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TORNATA DEL 15 llARZO 1861. 
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TOR.~ATA BEL 15 MARZO 1861 

.,, 
PRE~lllE~ZA DEL \'1cE-PRESIDENTE ScLOr1s •. 

Sommarlo - Conyedi - Omaggio - Comunic1i1ione di un~dispaccio del Jlinitlro della 91urra - Ado1iotte 
. delrordi11e del gio•·•o propoilo dal Senalor• Jfonla~ari t-0ll'aggiut1la (ullat'i dal Senaloro Amari - Seguilo 
. de~ta di1cus1io1&e del proyclto di Ugye 1u.ll'istru;iu11e elementare - Espo1i1iont ·dti motivi chl informano il 
llU<>VO prO!/tllO proposlO daU'u(~cio unirai•, (alla dal Sena!oro De Gori (rtlalore) - Schiarimt11li t dìchia- 
ra•ione del Jlì11istro ùtll'ìslru•ion< f'Ubblica - Appuntì dtl Senalort Linati al progello dtll'11mcio unirai• 
t 1110 tmendamrnlO all'ari. t del nuovo progtllo ...:.. Emendamtnlo all'ari. t .del Srnulore Cambrag·Tligny - 
Dicht"ara1ione dt.l Senatore PaHavicino·Jfossi - Osservazioni dei Senatori Cadorna, Lau.si • · Vatca - E· 
""'ulamci110 dd Sena"'rt Sauli - Avoerleiue del Senalort Sa11 JfarlillO 1ull'tmtndamtnlo Sa11li - Consi 
dera•io11i dei StAalOri Arrivabent, Vacca • D'A{flillO - A•ltsion< dtl StnalOrt NiuUa al 1isltma dtll'ufflcìo 
.unlrale - Ri1po1la del llinillro dtll'i1tnuion< pubblica -Hlec/amo 11,1 Srnatort Cas41i - Emtndamenlo 
del Staalore Pieni\ - Propou« dtl SonalOrt Di Pollone - lnciùtnlt sull'ordine della discuufont. Parlano j 
Senaiori Cadorl\a, GalL•aJ~O·. Gallina - Ad••;Otlt de!fordin< del oiorno del SeMl<>rt Cadorno. , . 

La ae.lul1 • a~erla alle ore 2 I 1 I. 
il presente il lliniatro dell' lalruziooe PubLlira. 
(U 8enatore St9rtlario D'Adda. legge il proceaeo ver 

bale della 1orna1a preccdenta, che è approvato). 
(Il Seauioro Srgreiario D'Afflitto lcg~e due letll'rc, 

l'una dt·I Sl'Mlore Prudente e l'ahra del Senatore Cor 
reale, i quoli a ragione di pul,Llico ufllcia cbit•dono un 
congedo di un mese, che loro è dal Senoto accordalo). 
Presidente. Reco a oolizi• dcl Senato lomaggio 

fatlogli dul signor CO!lanzo Gondla, vcriGcalore dci lri· 
buti a G11uin11ra, di alcuni cacmplari delle aue 0811.crvo· 
zioni, per li1olo : Del poltre regionalt, ·ouia dell' or· 
diMmtrito amminillralivo dtl nuovo RegllO d' llalia. 

Dò pure comunicazione al Scoala di on diepaccio tra 
amcMo da S. ~. il Mini.Ira della Guerra. 

M1..,ioa, 13 mano 186 I. 

La ci11ad1•lla si à resa a di•crezione. Dopo aver aur 
feno durnnlc quatlro giomi il fuoco dcl nemico, oggi a 
mezzogiorno ho aperlo il luoco delle mie batlcrie, di r.ul 
duo erano a 400 metri rlalla piazza : la nO!tra artiglieria 
lo ammirabile, il auo ruoco eOicaciasimo. Noi abbiamo 
fallo ICoppiate uri drposili di granole cariche e pro 
douo un •oato incendio. Ali• ore 5 la ciuadella inalberò 
bandiera hionea. Alle ore 6 riflulai ogni capilolazione, 
concedendo tre ore a riflellere. Allo 9 di aera tulla la 
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guarnigione si è resa a diecruione. La Oona ba fallo 
due ore ài fuoco. Sono nostri pri@ionieri cinque g1•ne 
rali, 150 ufliciali, da qua11ro a ciuque mila uomini, e 
trecento cannoni, ciò approssimalivamente. 

Fir. generale C1ALD1~1. 

H mono \Stil. 
Jlinislro· della Cu~rra. 

M. F4~TI. 

Scnolore Montanari. ~ignori Senalcri. La Proni 
donza la qualo proteggo vieibilmcnlo il ruo•imcato cd 
il progre .. o della rcden1ione nazionale, non 11-0lo o!Triva 
le opportunità ai nostri uomini di Staio, al valore dci 
nostri eserciti e all'entusiasmo dci nostri giolani, ma ra 
ccT& si che certi grandi uvcnimenli avessero fra loro 
una coincid(•nza, onde la nostra e!iullaoia diveniaso 
maggiore. 

Ciò che più voho acca<lcva, al verificò onchc ieri ; 
mcnlrC nell'ollro ramo dcl Parlameolo ai volava l• 
legge la quale incorona Villcrio Ilmaouele Re d'ltolia, 
si leggeva dal Prcsidcole della Camera dei Deputati un 
disroccio, il quale annunzi&\·a la reso di Messina. Av 
venimenti amcnJuc della masaima importanza. B difalli 
la Camera auhito per acclama1ionc votava un indiriz1., 
all'c.crcilo e alla marina; e ben ai apponeva la Ca 
mera doi D1•pu'41l, imperciocchè se è cosa di cui dob- 
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biamo andare orgogliosi, quella certamente si è di I 
vedere compiuta collJ resa di Messina questa splcoilid3. 
campagna militare, colla quale non solo è tolta ogni 
trcpidarione a quella nobiliesima popolazione di Mcs· 
aioa, mo " resa Ja pare a tutta l'Italia mcrìdionale, e 
1000 lolle di mano le armi alla renzlone che in 'arie 
1n1rli di colà ancoru ai nsit:iva. Più pOi se si eonsì 
dera, cito tutti i falli d'armo, partendo cioè da quelli 
di Palestro, di San Martino e giungendo Uno a Castel 
fhlardo, ad Anrona, a Gaeta, a ~lessina compiuti in 
pochi mesi, ass omigliano ad una grande epopea. 
Certameute non è nuovo in Italia il valurJ militare 

ìmpcrciocchè noi in antico culle armi vincemmo il mondo, 
nel medio C\'O colle nostre floue dominammo i mari ; 
mo. da tre secoli l'Europa era abituata a non credere 
pH.1 al nostro valore militare, co:ne da tre secoli l'Eu 
ropa non credeva nè al senno, nò alla concordia dPgli 
Italiani. 

Ebbene, o Signori, da due anni noi ahbinmo cambialo 
l'opiuioue dell'Europa; l'Europa vcggt•ndo la temperanra 
la rl!r1ncn1 di propositi, e la costanza delle popolarioni, 
appluudiva al nostro senno, e si ò pcr5uasa cho noi 
siamo m:tturi a civiltà. 

Dal momento elio ha vctluio I' accordo dello popola 
•ioni dcli' llalia ccmrale e della meridionale nel volere 
I' unil.à nazionale e la monarchia di Casa Savoia, non 
parla più delle discordie perpetue dt•gli ltalìani. Ma se 
.il nostro senno e la nostra concordia fecero maravi 
gliare )' Europa, il nostro ~alor militare conseguiva 
molto di più: ci tarà temere e rispettare dai forestieri, 
I quali d.ti nostri ratti militari di quceti ultimi tempi 
hanno apprL'so che ciò rho vuole il populo ilaliano, ciò 
che dclib~ra il SL•nno dci suoi rappresentanti sarà vali 
dan1cnle" eo;;tcnuto dai suoi eserciti \o'alorosi, Gloria 
atluoque ali' armai. cd alla marina I f.d io ora d'accordo 
con alcuni Senatori miei collrgl1i pr<S<•OlO il seguente 
ordine del giorno. . , 

e Il Sl•nalo elci ficgno, considerando che la resa di ! 
e ~Jessin• pon fine ali' au1iclà di qurlla no!Jile popul•· 
• 1ione e corona lo viuorie dci nostri prodi ncll' Italia 
1 meridionale, otrre un lriLuLo di riconoscenui all' ar· 
e mala di lrrra e di mare •· 
Presidente. ~lccome lordine 1ld giorno ~ sollo 

scrillo da parecchi Senatori, non oreurre perciò di do· 
mandare •• è appoggialo, e dichiaro aperta la dimlll· 
1ione sul mcde11in10. 

Yoci. Ai loli I 
8enaloro Amari. Domantlo la parola ... 
Presidente Ila la parola. 
Senatore Amari. In occasione di qucsl' ordine dcl 

@:iorno che parla d('i prodi dcll'c$ercito nostro, .rbc hnn 
wn1hallnto &ollo lleHsina, ngµ,iuni:;Prl'i,_ µiacrliè ai parla 
tli lulla la c.1mp:11:11:i, unn parola di )orte anche pPr 
I' ctJl~rrito n1cridio11ale, il quale appunto la cominciò. · 
· Presidente. l\ill'ggcrò l'ordine dd Biamo quale fu I 
proposlo (Vedi 1opro). · 

Senatore Amari. Siccome· I' escrcilo mcriclionnle ~ 
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stato considC'rato come uno. pnrte di~tinta dell' eserrilo, 
io cred•rel che non ••r,•Lbe malo di larno •J10ciPle 
cenno. 
Presidente. Allora preso lonorevole Senatore di 

voler formulare la sua propo•La. 
(Il Scnolore A1nari1 di~eende dal suo banco e Tirnu 

a concertare I' •g~iunla do lui propo1La col Sena turo 
!Jonlanari e col Ministro drll' l•truziono Puhhlira). 
Presidente. I.' ordine dcl giorno proposto dal aignor 

Senatore Ycnlannri appo~~iato da vorl Senatori e comp 
binalo anche coli' oggiunla del Smalon! Amari rimur 
reLhe cosi coocopilo: 

e Il Scnalo dl'I Regno, considerando che la resa di 
e Mossina poo One ali' ansietà di quella nobile popola· 
e 1donr. o rorona le titlorie elci notlri prodi oell' ltalia 
e merir1i01nale oO'rA na lril1uto di enromio e di rirono- 
1-1cen7.a 11i volontnrii e nll'•sercito di terra e di maro. , 

Se n"'8uno domanda la parola melll'rò si voli I' or 
dine d1·l giorno che ho leslè lello. 

Chi intende approvorlo aorga. 
(Appro•nlo), · 

SEGLITO DELLA DISClJSSJO,~; 
D~L PROGETTO DI LEGGE 

SLiLL" JSTllcZIO~E ELE:.JE:ITAllE. 

. Presidente. L'ortiine del giorno reca Il seguilo della 
discussione dcl progt>Uo ·di h·gge aull'i!trutione clemcn 
l'1re. Dl:bbo B\'\'t•rtire r:be è stato distribuito un nuovo 
1irogcllo di legge aleso dall'u!Orio crntrJle. 

Accordo la par11la al Sen<1lore Dc-Gori relatore, onde 
possa adciurre i 1notivi clic hanno d{'t<•rn'Jiuato l'urnt·io· 
ct•utralc a pr.•porlo. 

Rcnalorc De-Gorl, R<latort. I divor.i ordini dcl giorno 
r:hc rurono riO\'iati ul1'1~nrnc dcll'uffìr,io C(·olrulc, gpb 
hene difT1.:riSSL'ro f1a di loro, rrano pt:r ultro tutli i11p: 
rati da un' iùc:a sula; qut·lla, chr. potesse r~s<'re pili op 
portuno e ron\·l'nienlt! l'atlotlare un provvedimento le 
giclativo u11ir:a1nt•nlf> per le province conlprf"Se sotto la 
dl1no1nin~zionc dcli' E1nilia1 piul\usto che di protnuovcre 
unu lt·~gt• g1·nl'ralc pr>r lutto i! regno; e il ~C'nnto :ivrndo 
in certo moc1o acculto qul'stl òr•lini dcl giorno e ·rin- 

: \'ialili all'urnt:io centrale, n1ostrò che alrneno nella mag 
gioranza p.rcvalc,·a qu<·sta ld1~:'l. 

I.o acl1<•t11a di lrggc elio l'ufficio l'entrale ba rednllo 
e dw slo sollo gli occhi dt•I S<'nalo, provo che rupi· 
nionc d1·ll'ulllcio C('Otralc è e1ata negativa. Noo eo ac 
le ragioni eh• bnono prevalsa in 1eno dell'umcio con. 
lrale pr~vnrranoo uel SC'nnto. Devo dichiurnrc che in 
qur.slb' principio gcnl'T"Jle l'uffirio è stato ununimr. No 
8pfegherò lt Taf?:Ìoni procurando di ~!Wre chiaro; non 
80 se mi rirstirà di rsserc bre'\'et 

P.sislt·la nrllc \'tovince di Pnrmn nnl lrg~• snll'i•lru· 
rione primoria la qnnlr dnlnva d•I 1:1 no•·embre IH3t, 
o per la qu3le in qnnlrho modo, nll'i•trur.iono l'lenJl•n· 
tare pot('\'a considrt'llf'fti a~ere pro\'Ycduto in· qnclle 
vroviur:0e. Nelle motlene!li nnlla tttistcla. Nellr ro1naJrnnlt 
non v'era .•ltm normo <ho la Boli• dcl 26 1go110 1 tl'H. 
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Le dispooiziooi seccessire emanate dal gonrno cbe resse ] E la legge che l'ufflcio centrale avrebbe dovuto pro 
quelle province non hanno organhsato in una nuru1a r porre, propooeadula precisamente perchè non soddisfa 
unica e aicura la materia dell'lstnuione primariL Influe, ' ceva quella elle esiste , sarebbe stata ICC\'111 di quelle 
uoa le~gc che avoue la ricognizione parlamentare per mende, di quei dileui, clic l'ufflcio centralo riputan 
quelle province, non esisteva, riscontrare nella leggo t ;J novembre. 

U temperamento piu semplice che ai presentava alla Introducendo nelle province dell' Emilia una h·ggo 
mente dt·ll' ufficio. centrale, e che 1i sarebbe presentalo 1 nuova, diversa da quella esistcnte , si sarebbero avuto 
alla mente d'ognuno, sarebbe o1ato quello di estendere 

1 
le legislazioni sopra uua sola materia , od una materia 

Il quelle province che mancavano di uau k~i•laiione 'i cosl 1em~lice, cosi incontroversa qual 1i è quella del- 
pcr I" islruzione elementare, quella parlAI ddLa l•ggt! 13 i J" insegnuaieutc primario. , 
no .. mbre IK.9, Ja quale appunto si rifcr;sce ali' istru- .,, Ma oltre alla dilTcrenza di legislazione fra Lro , si 
zionc primaria, vale a dire il utolo 5 di quella legge. ' sarebbero indubitatamente verificale delle dilTormillì , 

L' uflicio centrale W. credulo .non 01ip~rLuno. di pro- J delle dissonanze sensibili fr~ quelle quauro legislazioni 
porre al Senato QUOllO provttduncnto. fjna rnmoranu ; che avrebbero regolato uua materia •ola. . 
dcli" umcio cenlralo, minoranza per allfo di nhjsaima La l1•gge che si aarchhc latta per r F.milia, 1arobbe 
COD:iiderazione .. opponeva priroieramcntc, che noa stata divrn;a dalla h'g:;e cbo à in. vigoro in Toscana 1 
foase convonienl8 cbo il Parlamento• .. iendcsse parie da qudl• cbe è in vi~ore nelle province :in[loletano. 
di una legge la quale non ha ricevuto la saozio11e par- .Io mi limiterò a far ril.,varo ul Scnalo quni punti 
lameolarc; Vl• ollre qo01lo, il lilolo quinlO d..tla legge , nei quali la nuova leµge avrebbe indispeusabilwente, a 
13 novembre 18;>9 non si riferisce unh:amenl• ali' i· menle nlmcuo ddl" ur1icio cenlralc, so•Lanzialmonlo dif· 
stru1ione elementaro inferioro, n1a CA1mpren.le anche ferito d• quello altre eh• aono in vigore nelle 'ahre pro- 
!' Ùllru1ione elementare d.J &rado sureriore, .aie a dire viuce iwliane. 
qu•lla moloria che no11 forma ao,gcllo dl'lla kgge si· lu quanto a mc individualmente non occuherò la 
luale, e non solo non forma 1o~gello d1•llo lrsgu al- predileziouo cho fra le leggi vigenli bu p1•r quella che 
lu•I•, ma che a m1·nle dell'ufUcio centrole merit.orcLhc regola l' istruzione primaria in Toscnna; e que•to non 
molte modilìcaaiooi. , gi:1 prr l'attaccarnento che io prort'ssO all' insig11e no- 

lnoltre il litolo 5 lraua della nomina dci mae1tri, olro collega e mio amko che segnò quella legge, quanlo 
della !uro conferma, dcl diritto a con•rguire l' .urti.cio, pcrcbè in essa eaisle quella maggiore largbciza di prin· 
ddlc condiiioni ricbi1 .. 1e, pi>r la loro inamovibiliU, d<•lla cipii In ratto di pubblica imuzionc, che io bo avulo • 
or.o.denia dcl lempo, nel quale pos1ono, • devono. ri· luogo di prof""'"'" pubblicamente. 
manere in i/n[licgo, delle peno da inOii:i;cr.i allora ~ou farò ri;allare al Senalo l'appunlo che alla legge 
quando non adc1npiuoo ai proprii doTeri; lltltc cose.che stessa cnuncia,·a l'w.ltro giùroo J'onorc,-ole Ministro della 
aono •crabrale all'uUlcio ceJJlralc meri1ernli di un CJ1Dmc i.truziooe Pubblica, cioè che non è in quella tassa1iva- 
u1atur\J e Coròe ili conclusioni di Terse da quello clJe sono mento 1pecific11lo che l'Utru1iono deLba e&6ere gratuita, 
ndla legge dcl 13 novembre 185~. . prrchò ritengo che il silenzio di questa condiiione 1ia 
. Preacri1te lQ.. legge ate88a l' iRliluzione di Consigli pro· venulo appunto da uua consuetudine oramni cosi dif- 
1inciali delle ar.uole, dc~H ispettori, e di uoa perie iu- fusa, r.oal iuvclcrJla f' radicata orll:i coscienza di tulli, 
fino di autorità AC-Olastiehe le quali in gran parLc, foroc che la islruzione è dala groluitamcnlc , che nc .. uoo 
ne.li• mn?gi,•r parie d' h•li•, non esi•Urno ancora. . pensasse al hisogno di lrailurln m·lla dizione de)la 

La le~~o •k81la appunto per l' ing.renia che allribui· fogge. 
ore al Go•emo n•i divel'li rami doli" i•tru1.ione prima- M mi fermel'Q a far. Ol>Scr>·arr, che la legge loscana 
ria, è acmbrata ohe fosse in opposizione a 1uei principii limita l'obbligo delle 1cuole nd una ~er comune, lai· 
che informano attualmenLe r urJ;uamenlo dello S1a10, menle cbo potrebbe rilcnersi che anche nelle grantll 
che ispir..ino la 1iatt1ma1iooc dcl uuovo ordine, elio ri- c~llà il Comune, quando avesse_ . aperto e mantenulo 
luaciaoo grundissime franchigie alle aulorilil. uon 1cuola, "''"""' compiu1u111enle 1oddisfallo al dispo- 

Termina fioalruenle la Bkll6ll collo awhilire la lahclla ilo dell• legge, pcrcbè odia legge •i è la p3rola al· 
per il minimo ù1·gli 1tipendii. È una dis110ei1ione la mtno che lcmpcra qu"1!lo silenzio. . 
quale dall'ufficio cealrale fu comhatluta nella primiliva Ma farò rinPLtero al Scnalo, che la legge loocana a- 
relaiione, uè ai lrota lesluulraenle accellata nella rda· nebbe avolo uua dispo.izione I• quale non nvrehbe 
aione che è già alata preaenlllla al Scnalo. ma.i polulo avere la leg~e che 1i 11arobbe falla l"'r 

. (a oonscguenn [' uflicio CCnlraki . Jia ripugnnto dal mmii in 1 cioè l dire qoull3 che l° jnsegnamcnLO tle• 
pr.iporre al Sonalo l'cslcuoione del tilolo quinlo della wenlaro non solo co111prende il leggere , lo scrivere , 
lrRg• 13 no,·embre ld.i9 alle province.dell'Emilia. rariuneliea. lo prime nozioni dcl 1i•lema decimale e 
Biteauto elle Dtln (osso opportuno; che non (OAe utilo 11 la lingua italioana, ma 1i estende ai. ruJlwenti di 1lolia, 
di PSlendcre a quello province parte di un:i legge gill @<•ografìa, delle srionie Diilurali, @eo1nelria e diitJgno 
e1ietenle, oe. cunsrguh·a natura.hoenlJ la ncr.e8ililà di liueare pf'.r i ma&cbi, e per lt1 lt•1111ninc, ai rudi1ncn1l 
laroc una nuota, di fare una IC8S• divena. . . . . ·I di googrofi•, di 11oria1. sdeuie naturali e disogno, .. . I . 

6!) 
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(juest' ampieno d' istnnione racchiude a senso del 
l'ufficio centrale i! rero difello della legge toscana per 
la rai;iouc che il troppo insegnamento rende impossi-. 
Lile la completo applicazione della leg~e lo molli luo 
ghi nei quali non è dato di trovare dei maestri i quo li 
insegnino lune queste discipline. I.a logge di Napoli, 
tosto eha si discuteva di provvedere 111' iatru&ione pri 
mario in quelle province nelle quali la legge del 13 no- 
1Pmhrc 1S:,9 non 6 promulgala, non poleva amrnettersi 
dati' ufficio centrale per uua ragiono 1crrplicissin1a. 

L'ufllcio centrale noo ha credulo di accettare le pe 
nalilà proposte dal signor Minimo dell'istruzione pub· 
blica, bo creduto ripugnare in genere, ed in gran parie 
lo specie, al 1istcma delle pene. Ora nl'lla legge di Sa 
poli (pcrmllla il Sennlo che io espongo quali penalità 
eentiene) troviamo prescritto: 
· e Al principio dell'enne 1cola1tico il Sindaco manderà 
e olla Comunilà la nota dei lanciulli pervenuti all'•là 
• prcseriua dolla legge. La Commiaeiooe comunalo in· 
e vilerl I loro geniLori ad adempiere a quest'obbligo, e 
1 In ca.O di inadempimento, per la prima rolta, farà 
e loro un· a-umcninono. In ca.10 di oslioaaione dopo 
• un mese, larl aroggrre nt•lla thil.'lla • adlar .. a co- 
11 munale i loro nomi, cho earJnno letti pubblicameute 
• dal parreco in cbiea.i la ogni prima domenica dcl 
• mese. • 

P.d oli' ori. 11. • I padri di famiglia che lru .. odano 
lobbligo preserlue dul precedente articolo, non po 
lranoo euenere IOCCOl'lli di pubblica beneficenza, come 
marilaggi per le loro flgliuole, aoccorci dai monti Iru 
ment.arii ecc., e non •aranoo adoperati Dl'i la.fori pub 
blici, nò In alcun puLlilico ulOcio. • 

Ora l'ulOcio cenlralo doe ., .... ripugnalo ad adotlare 
le pene crrtumento pii! mili propo11e· dal Mini1lro dcl· 
f' iatru1iouc pubblica, non poleva nmn1ellere che io una 
grandissima 1·orte dcli' llalin timancue una l•gisln1ione, 
la quale pvrli drllc pene molto pii! ai~oificanti, o di 
un' inJolu alla qoale I' ufOcio crnlrale si era dichiuMo 
ripugnante. 

Ora faccudo un• nuova lt·g~c lo quale non coole· 
ntsse i diretti cho a menlO dc Il' urOcio cenlra16 ai con 
tengono nt·Ua légsc in ~igore io Tosrana, nella lrg~o 
·,igcnle nelle protioce napulelanc, biaogau'\"a af menlo. 
dcll'u!Ocio ccnlralc elio qucaln lrggo losse generalizzata 
per luUi, lossc una lrgge la quale unicaml'nle l\'golassc 
quc.ilo ioggcllo. 

Lu legge propoala si allicne nell• DUO\'a redazione 
alla Y<'ra e pro11ria eoslanta dt·ll:i h·~i;:e, rio~ ·Il dire 
non sl preorcupa. che d•ll• apeci• ddl' inotgnamenlo , 
dell' uuirorsalità dcli' insrgnnmcnlo e drlle garan1ie pPr 
I' insrgnamonlo. Non compromelle nullo di riò che è 
rtl:itivo all"orgnniuaiiunc dei 001nt1lti e dt.>lle provinrf', 
loocin inlollo luno qu1•llo che polreLbe overe un rup· 
porlo coll' orilin1mento gruerale d.>llo Staio. Out .. lo 
IODO Jc rn::;ioni pel' I~ qu1di l' o(firio C'CDlraJe ha in• 
•i•tilo n<•I proporre una l•ggo gen•rale; qurslo 6 lo 
IJ>Ìrilo il qu•I• loa jnlormllo la nuo .. rl'datioa. •. 

Signoti, quest.:i l"h'l!• è lor.e lo prima che ai rileri• 
ace a tulla quanto J'llalia, ho per iocopo un 1oggelto 
cue• noto , coel inconlrovertiLilo qu&.11 ei fi r insrgna- 
0101110 primario; ba per iBcopo qut•llo che può con~i. 
dcrarsi il vriJDO doTerc dcl Go,·crno. 

Pur troppo nelle leggi unificalriri ai vn inconlro a 
manomctlcre quelle leggi 1pt~C'h.11i le quali sono nell'a( 
rr1iono _di molti, ma ee per avventura l'allarme ei d~ 
•lasse in una materia cosl &rmplicA, cosi primilÌil qual 
è qul'ila dl'il' inll<'gnamenlo elementare, poco >i u 
rcLLc da augurarsi in quello che locchcrouno od in 
ier. ... i mollo pili profondi e mollo piil rodico.li. · 

L'urfìcio (·e:)lrule, nel propone la ooova 11•dazione 
fu uuonimo nel aouopomt alle ddiLerazioni drl · St' 
o:ito i din.!rai 1.uoi articoli, f]D&li banno a\·010 la for 
tuna di es.acre tnlli concordati eoll' onorevole eignor 
Ministro dE-11' l1lruiionp Puhhlici'I , crP.de d' 1Yer dnlo 
prova dcUJ aua pro(onda devozione al pae!IO t B\'POdo 
prelorilo loroo di non e"rre I' interprete di quelle di- 
1p0Bi2ioni d' aoiroo che ••Ila pas .. ta sedula 1t•mbru 
rono pn•valere nella mag~ioranu del Senalo, per non 
di>1Cosln11i dallo proprio convinzioni. 

1'1-ealdente. Il nuovo progotto drll' urocio centrai• 
.,...,ndo n""ordalo col 1i~nor Minislro d•ll' lalruzione 
PubLlir.a, io paaoerò •Il• lellura dci 1ingoli 1rticoli a 
prendo la di:u·ussiono au riaacuno dei mede9imi. 
1 Ari. t. L' islru&ione elomeutare è dala gratuila· 

m"nte in tulli i Comuni d"I l\egno d' llolia •· 
lrllnlatro d'l&tl'nzlone Pubblica..· Domando la 

parola. 
Pl'ealdente. Ha la parola. 
lrllnlatro dell' Jetrn21one Pubblica. DeLoo al 

Sonolo delle 1picga1loni cosi dell' ucr aderilo In tulio 
alla ouon •eniione eh• I' ulficio untralo ha acccllnlo 
ri•pt•Uo alla lt•gge su di cui di•culiamo, ed anche deLbo 
al Senato alcune 1pirgazioni inlorno al primo articolo 
.ennlo ora in di•ca8'iooe. L' ogqouo· •d li 6n• della 
prl'scnlo lr~RC ra ' coma anpcle, epeciale. La (orma J 

nella qunl• lu prima pre•entalo, diceva: 
e lo quelle provinr.e dcl Regno llaliaoo do•·• non 

•enn" promulgalo la h•gge do! 13 no·1ornhre t~à9 er.c. • 
. Tale ceprt'lsiooc f\('r 1ò mcdNima- circl>!rrivcva I'•· 

1ione d<'ila lrgge, e di geoer•le la condur.evo ad una 
natura ap<>cialc. lo dchl>o n1oe1ranl ancora una volla, 
o Sigoori, che I' o~gello speciale da cui fu mosso Il 
Minialcro a presentarvi la leflge, è reale, ~ effL•llivo, e 
induce in lui la nect· .. ilà di qualche provvedimonlo. 

I! lo fo tonto più •nlenlicri percbtl alcuni Senatori 
in1i11tettero aull' euero molla tbiarili I raui, emisero 
qualche duLLio aulla loro re•hl e 1ull• loro rateosiooe; 
e argnnlamente il S.nalore Pallavlcino-Moai pmrve el· 
ocre aggranto io cerio modo per la riputazione della 
111& provincia Tiill,if& t rorso per ahri rispetti, llCOdO 

io enunciato che anche nel ParmiRiano saon Ti erano 
k>-!!•l 1urfrcienti. 

Ilo in m•oo la legi•lazione parmense puLLlicata nel 
1831 Intorno alle acuole element.:iri e leC'.onderi•, e ri· 
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conosce io pel primo, e a.sai volentieri, rhe il tutto 
tnwome di quella IPgislaziona è buono; e quando, mi 
permetta di dirlo il Senatore Pallavicino, quando fosse 
stato ancho a ml•l-'1 efff'lltudo, certo oggi r istruzione 
primaria di quella contrarlo italian• sarebbe in molto 
miglior Dare che non è. 

l'iella le~ge parmense è obbligatoria una scuola ele 
mcnt<tre per ogni Comune, è obbligatoria la Bp<'8B. J.à 
pure à ·1tabili10 un miuirno, o Signor], 1 un minimo 
;llSSBÌ raRiUOC'\'O)c, sufllciente insomma a gunrentirc il 
povero maestro dei Comuni meno fortunati e meno larghi 
nello spendere, LA pure ' ingiunto I' ebbltgo ai geni 
tori di eondurre i fiHliuoll alle pubbliche scuole, quando 
non possono fnrli Mitruire privatamente ; è proscritto ai 
Ecmuni di ro.:1liluire ai maestri uno peosione secondo 
lo norme MCnerali:. dello :;tnto. P.r.co disposizioni, non 
Prflherù, molto buone, e in alo 1truP. anche molto tn1r 
flcienti, ma •'ha dei dilPUI che le rendono io•urfieienti 
n1·lla pralica, e hrevomente li •pi•Rherò. 

I difelli sono, che domandando uno scuola per ogni 
Comane, ~ allnrRando &Mai rins1•,rnamPnto elementure, 
1i cade nella atea.~ qua!'Ì impoi;aihitità, che inconln 
la lrgg• lo•cona; che tulio quel 1i11cma scolasuco •i 
connette con un 1islt>ma ammini111rati•o, cbe al peesente 
è in compiuto modo mutato; ciò ba•l4 per eornpren 
dcre come a ciascun l11an10 il Gov•mo trovna dilfl· 
colla, cho rendovao quasi impoesiLile d' applicar• la 
leRg<•; infine quel btlliesimo provvedimento di IR!il'U· 
rare una pensione oi maestri eh~mentari prima era il 
lusorio, 1econdameotc oggi venne abrogato dalla nuova 
lrgge· romunal~ e provinciale •. Dico che era illusorio, 
pcrchè lo pensione, giuala il Codice parmense, doveva 
vonire assicurata a ciascun mne8lro colla CnMa di eia· 
1cuo Con111ne; quindi avvenh·a, o 8i~nori, che quando 
il povero moratro si acroslava oli' elà nella quale poten 
richied1•re Ja pensione, bai;ta,·a :11 Con1une di lice111iarlo, 
prr tlcioslief'l\i da ogni oLliligo di pensione. ·; 

Ma co1nunquc sia la coe:i, rrrto 41 che al prelJ('n.te la 
IL·ggc noetra coanunalc e proYinciale, promulgala cssentlo 
nd dul'~to di Parma, noo rogistra Ira le e1icse obhll 
g~1tor10 Qll<'~lo gnnere di pcn11ione. 
Dala llnuquo r-Jgiono a ùuoo.a porte dt"i rccla11U dt•I· 

I'.ouorcrole Senatore Plllla\·icioo-Mc•11i ri1ness~ le co1e . . 
nrl loro g1u:'lo c.i;scre, vra pas:H:rò brc,·enu•nte a rag- 
gu:iglior\·i, aigoori. d1·1la 1Lat11 dcll'istruzi.,ne puULlit:a a 
ri;pelto dello leggo, nel Mo1le11c•e, n .. lle flomagoo, e 
01·1 Pl'rrarP.so. 

Rcnatoro Pall&vlolno•Mosel. Domando la parola. 
Mlnl&tl"o dell'lstl"uztone Pubblica. Nel Mode 

nese è t:OHB 5tranillBima a dirsi, che non v'arava io· 
nauii alle ul1in1c noslre YicenJu,. altra h·~@e 1calaa1ica 
cirt.:a l'insrgnameolo elt~n1cnlare, che questo ri!golamt'olo 
compaNo nel 1849. 1 

lo Yi lcggt•rò i brevissimi capi ciac riguardano l"iose·. 
gnamento elemutlarr e •oi Biudirbncte ddl;1 loro 111!· 
ftcirnaa: 

e In ogni Città, f.nµoluogo, e in quei paeai o •ille 
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ove 1i trovò opportuno, è provveduto all'islruzione dei 
faaciull i con ginon11ii e scuoio el!.!mentari, quando non 
1inno 1rminori o collegi pubblici cho di Jlt'r aè •i 1up- 
pliscaoo baslaulen1cnle. · : . . · . 

• Le scuole elementori IODO distriLuitn io due rla1AI 
distinguibili per la materia che vi ai ioargna. 

e L'istruzione nel ginnasii e nelle scuole clc1n1!Q• 
lari è uniforme in tulio lo Staio. • 

Ecco l'intero corpo drlla lcgi•la1ionc Modl'neee circa 
le aruole rlcmPnlari; se voi avclc l'abilità di carnmo 
•lcun che di IH'llo1 di f'Mtto, di prtllico. •~ramenle, Ca· 
rele un• cosa mnrnviglioaa. Vero è cho uella lrgge co 
munale )(odeoese le scuole elr.menlari er11.no a r~rico 
dt•i Comuni con•e porta 111 nostra lc~gc rued(•sima, con 
questo divario, che le altre leggi o regolamenti di 
cendo e in O!J1'i cittd ov1 ri trova opporiuuo J qurl· 
l'obbligo non polen cadere cl1e 0<·llc ciUà dove 11 trovo 
opportuno di fondare una vuola. 

Del resto ciò che è comune al lilodcn .. o ed al Par· 
meuae • il misero rfft.tto delle leggi esietenli. Ecco qui 
uno specchio, o •ignori, che è il ri•ultato delle mohrplici 
ed .. aue relaaioni fatte dai Provvrtlilori e dogli lsp<~· 
tori dcl Govorno. - 

e A Parma in tutto avevomo, e poco più aono cre 
sciute, bO •tuole maschili olement•ri o 19 femminili 
sopra 258,i>Ol <illadini: a Piaccnr.a •opra 210 mila 
auime abbiamo 4G sruole maschili e 10 !rmminill. • 

Ora, o signori, .ae noi pigliamo questo \'Pccbio Pie· 
monto.. e, lasciando in di:!parte Jr province di lerrar1!rm1, 
ci diamo a consider•ro la •oli Sardrgna, la quale pur 
troppo io alcune coso ha dovuto uo po'rimanrre In 
dietro, noi vi 'ro"iamo a Sas11nri 90pra 209 mila ahitanti 
119 •cuoio m .. cltili, 46 femminili; proc1<liamo 11 Ilo· 
denese, e lrovl•mo 1opr• 304 mila 1bilanti BOle 44 scuoio 
maschili (iutcndo lo pubblil'be) e nr.,una ftmm:nilo: 
invece a C11gliari Ropra 3i3 mil11 troviamo 2~ 1cuolc 
maschili, &I rernmioili. E non parlo d1dle altre province, 
ripeto, d!'lle province della noslra terra!t•rma do'8 BODO 
acmpre multo di più coo ugual po1w1la1ione. 

Odio Rom"@ne e d<·I t'errare,. io @ià yi tenni discorso 
l"ahr\J ieri, uè tornerò a ript!lt1ni tlu~ tuua l"nutica le 
g1sl.u.iooe tli quello J)rovioce, ron1e lu.:n rirorda~a J' e>: 
uorcwule Ht.•l;.ituru ddl' ulUcio. cculraie, era f'olcr.hiuea 
nella Lol!a Q1wd dioina 1apitniia, rolla qual bulla lo 
scuole in 8'-'ut?rc erano lulte con&f.'J.!Il:l.lc ai Vl'.8CO'ti, aia 
per l'andacnenLo itcolaatico o JiUaUico, co1ne qui 1uol11i 
rliia.uJ:irlo, eia pt'fl b cusLudia e Yigil1111ia, rd ogni altro 
rispctlo. 

ll•ll• loro >igilanza pur ti.ippo noo 1ono uaciti !rulli 
iS8al ahhond1•\·01i. Nt·llll provincia di Bulugna 11bhio1no, 
sopra 3i0 000 anime, ta aruule nt1•<bili, e 6 femminili. 

lo nou voglio kdiarvi cui proo~guire la lista; e1A1 à 
dcl mcdt•sirno louoro. lo dunque trt!dO averli provato a 
&Uflicil·nza r.he neU' P.milia. nlmf!uo ·vi è lropp:i nrceuità 
di provV1•dere, e di pronedore o8'ai prl'llO. Por la T~ 
ICOOJ, io mi rimeno .vuloolirri a ciò eh.e diceva il Re 
lalore drll' ulficiu ceullale. 
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È certamente una lrgge a mio avviso assai insufflcicnte, 
e per qualche lato inapplicahilc ; cib. nulla meno, ripe 
terò sem(•re roleutleri, la ci•tiltl antichissima di quel 
pacso, la urbanità, e la riputazione naturale delle mel 
titudini, le cepiosissime scuole privale, ed altri rinfranchi, 
che là ai ritrovano, ranno molto meno neeessario, molto 
meno pressante un provvedimento Icglslativo, Posta l;i 
necessità della legge, la questione rimane di sapere ae 
essa deb)ia ... ere generale o speciale. lo dichiaravo ai 
Comrni.&sarii che non poteva se non ripetere loro le cose 
medesime che già aveva ""P""'o al Senato, Qunolo ai 
principii, o generale o speciale che la legge eia, essi 
rimangono eempr" molto larghi, molto semplicl, molto 
evidenti .. Qunr.lo al mio Ilne, •gli è con .. guito egual 
mente. Le leggi attuali non ai pongono in nessuna con· 
lraddiziooe con questo schema, sulve cho dopo lultima 
modificazione il minimum in 'ere di css1•re applicato 
dallo Si.10, o da una legge sempre immutabile, verrebbe 
opplicato da ciascuna prov incia. In cousegucrua io non 
bo motivo asaoluto di respingere l'una o l'altra !orma 
di legge, ed anzi ndendo I' ufficio centrale co1l per- 
1uu10 della bontà e bt-th"Zza dcl suo concetto, vale a 
dire di porgere olla legge un carattere generato, di lare 
con questa prima legge, come ben diceva il Rl'IJtore, 
un primo solenne allo di oniOcazione italiana, come po. 
leva io contraddire T lo che maniera lo poteva lare io, 
che bo sempre per lintera vita mia· desideralo que- 
11' unione della gran famiglia ila liana, e mentre aono 
queste le massime, che prcfossa il Governo, di cui oggi 
bo I' onoro di lar parte T 

Na io attt•rtiva 1' ufficio eentrule, ed or ricordo al 
Senato, che per verità alcuni Sl'naluri· rinuncinrono al 
loro pruposilo di spingere oltre la questione io viste che 
la legge avrebbe avuto no carauere speciale, interamente 
locale. 

L'ulflrio centrale è testimone che il voto fu ritirato 
in a.pelta•ione di una h·gge non più g•nerale, ma spe 
ciale. lo mcdt•slmo dichiarai che quando il Seo•to mi 
a't·cssc concrclut:i unn trgge spf'riale, n1i 1nrt·i tenuto 
1ot.ldisfatto. Oopo qu•Mll dic:hiara7.iooe neceMari3 per 
porro in salto 1;i leallà dcl llinislro, io non po•so hre 
1e non dei voti, pcrchè il Senato aéreui 'olenlil•ri la 
generalilA della legge ; a o~ni modo pregherei la sua - 
lealtà a non compromellere por que•to primo capitolo 
lo aorte di tutta la J~gu chi.! a'sai 1fl·inlcre31a. 
_ Presidente. Il Scnalore Linati ba la parola. 
·Senatore Llnatl. Parmi auli lutto do\'rr richian1are 

r~te111ioae 8ll questo fatto, vale a dire, che quaii 
tolte le protince dcl regno banno una lt•gge acol:islica, 
lo quale per quanlo po•sa C6eere in olcune parli una 
modiOca•ionc dt·ila l1•gge drl 13 novembre 185~, ncn 
di m1•00 è un corpo, completo di legisla•inne ecob 
etira, ri~prlli,·arnt·nte a q111·llc pro,·ince Ul'lle quali 
veno• promul~ala. Co;l la Sicili•, cosi il regno di ~a 
puli, co•I I• Marche e !'Umbri•, e coaì la Toscana, aenn 
pori are delle anliche provinc.i dcl rrguo hanno . uno 
compiuta legielaiione 1colat<lica. Rimane unicamenle 
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l'Emilia per confessione dello atcsso Ministro della pub 
blica itìtruEione sprov~eduUl di una legislazione Ml fatto 
di istruzione pubblica elemeolore. 

:-te ri1naoe spruYvcduta ioterumentc in alcune pro"ince, 
proHcdula insu!ficienlemeole in altre. Di questo lauo 
prL .. ero nota lutti gli oratori che nella sedula di ieri l'•l 
tro oppugnarono J'opporluoità di una lrggc . generale 
che ave.<&e innueoza 1u luUe le porti del regno. E'"'i 
giustamente avverlivaoo che dovendo eR1l1re preacnlata 
al Parloml'nto una legge generole per lutto il regno, 
coorriin.:la a tultn le altru parli dcl 1i:1tcma amn1ioi· 
Slrativo, fo&HO inle1uµcati't'O il runnolatne una la quale 
per alcune parti (03se iusufilcionle, p<>r altro fos&c BU· 
perflua; puicbò esist"'ooo già in quello paniali ICili 
sluaioai lo diisposii.ioui cl.Je formano parie 1im della 
lc12ge prt'Senlata prirnilivumcnte dal !Jinislero , aiil 
dcl -secondo acbem• prcoentalo dail' ufficio centrale, 
QIJ(.-ste COUiidcrazioni par\·ero irri l'altro for incli 
nare la n1aggioranza dcl Scualu all'opiaiune che ai 
doveMSc provvedere coo una paniale di!\p<lsizione per 
la aol• Emilia. Non è quinùi aenza aorpresa che teggo 
Ol!Si lo 1cbcma mraso fuori dall'ufficio ccolralc avere 
un corallere gonerale, e quiodi rimcltrre iu campo lotte 
le queetioni, lulle le dilficohl, tutte le opposizioni cbo 
furono falle ieri l'allro, e quinùi ricominciar• da capo 
1 discutere ciò che par•c alibaslaoza chiarito, mentre 
il signor Ministro ba con ece<0ùenli pro\·e addimoslrole 
le m•lo condi<ioni della istruzione clemcnlare uelle - 
provinre dell'Emilia; lo polrci ag~iungere altre parole 
a quelle cbe egli cusl soviamcnlc l1a pronunciale, e 
che sarchbt.'ro in parie la riprodusione di quello che 
altra \'Olla io diceva io qu.,l'ossemLlea. 

D1fulli dolio cifro che allra volla el,IJi l'onore di esporre 
ol Senato risulta che l'blruziune femminile manca in 288 
comuni dell'llmilia. Cho lo. islruziooe ma.schilo manco 
complcla1nente io 57 coniuui; che 5\ 1nanca110 co1n· 
plctamrule d'iatrullione si ma:Jcbile elio ft!mminile. 

Se da qucslc gcuerulità che to conosco bcoo, p~1sso 
a parlare dl·lle inie pro\·ince9 dirò che ht prol'iocia di 
PJnna conta ~jS,500 abit.inti, 1..11.:lla quale, nd onta dcllt: 
leggi anteriorwenlc pubblicale e dell'r.1Tc11o che esie ci 
hanno prudouo, non vi 1000 che 9:! maeslri e)l!1neolari, 
ai quali pertanto currispou~ono per cia.cuno 2310 abi 
lanli. 
. Se· si calcola adu11quo che un quarto circa dt•lla po· 
poloziune 1000 !auciulli Bili alla •cuoia, ai puù 8"ierire 
cho ti è un mal'llro per ogni '700 fanciulli, il cho li 
gnifica che almeno &;O sono poati nella impossihiiilà di 
ricetcrc !a menonu1 i:itruziune. 

Accennava il IJini•tro che negli Slali Parmensi l'an 
tica legi1la1iunc t-ra buona. ed io convengo con lui; ma 
la lc~ge ammioistraliva ba reso impoasibile la cea 
r.uiione di quella legge; perchè l'arlicolo 84 della me 
de.i1n" dà autorità ai munici11ii di norninare e licrnziare 
i m•ea1ri e 11..ar il !ore slipendi?; e pr.r lai modo 1i 
rt:oilono eluse le disposi1ioni tutte di lt•ggo ri\·olte alla 
non1ina, sicurezza ed avvenire dei mc.entri. 
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Se ora noi adottassimo lo schema di legge proposto 
doll'ufficio centrale, esso non arrebbe elle un effetto 
assai limitato, e superfluo, dirt\ quasi, nelle province 
che (l •8!t'iH?11no ~ia una intera h-gislaalone. Ma nrllc 
province d1•1l'E'l1ilia In cosa corre assai diversamente, 
pnrchè ivi a quasl tulle le parli che rendono una istru 
zione utile e proficua, non è provveduto. 

~on l>a.,tn avere alcuni ordiuamentl, non ha-ta avere 
parziall articoli, conrìcno avere uo corpo di ll'J.tisla7.ione 
della pubblica istruzione come per tutti gli ollri rami 
dcl S<'r>izio pubblico. Che sorcbbo di chi rolesse appli 
caro 20, 30 orticoli di un Codice penale ad alcuno pro 
vince, o 20 o 30 articoli di un Codice amministrativo, 
scparan1loli, ecgregaa1loli da quelli altri che li spiegano, 
che li contcrmmo, cho li corroborano e danno loro 
f.;rza c1l crn1·ariii ! . 

F.gli è un disconoscere J;1 Importanza della puhhlira 
istruzione il credere che con pochi articoli, slt•gati gli 
uni daqli altri, si possa conseguire un l'ffctto, q11301lo 
non è prescriuo il modo di esocurione, non è prorve 
dnto alle persone , alle a.utorit.A che debbono curare 
l'csscrvama tlellà leg~e. quand» tulio è lasciate in hulia 

' o del caso o dell'arbitrio. 
Soi m-ll' Ernilia abbiamo gi~ avuto dlverse pubhlira 

aioni di lt·g.;i seola-tiche parziali , le quali non hanno 
rauo che produrre una grande c11nfusio;1e e renderne 
i1npos:1ihile la stessa osecusiono. 

Se il GoTcrno dell'Einilia a"'l'R:lo Cl)n:1crvnto nr,:;li Stati 
PJr1n<·1ul l"anlicn l1•gisla1ionP., la quale era in armnnia 
cogli or1tina1ncnll a1nmlnislrati.,·i, tutte le cui p:irtl 111 
corridpondcvano rra. loro , &<1rt>bbe ancora po•~ibilo in 
quello sole province di trdi•rc eseguita lm h·g~e, di 
vcd1•r.J 1viluppata la puhhlir.a istruzione nelle varie BUt! 
parti Il- noru1a di essa. 

Oµ~i neppure questo si può i gli ordinan1enti che oggi 
'i promul~ano inconlrt·rclihero difl'icoltà nello parli re· 
sidue dogli ordina.menti antirhi Jo incontrcrcbb1~ro nelle . . ' 
lrggi promulgate duraule il Governo dell'Emilia, le in· 
contrercl.lb~ro Dl•lle dh1posizioni e circolari emanale dal 
Mini•lero durnu1e il 18ti0; cooichè non 1i fnrebl>e che 
aggiung~re cor,fusi\1ne n· confu:iiooe disordine a disor 
dine, ei;li è per questi motivi cbe lo propongo lo pro 
mulgazione in modo puro e 1emplioo dcl Titolo b0 della 
leggo 1~ novcnibre 185~; pcrcbè allora avremo un 
corpo di legislaziono iotl'ro; gorà più o meno perfetto, 
avrà delle men•lc da corrcHscro, il che ai farà quando 
si pru1nulghi Ull3. legislaaionc uni(l)rme prr Lutto lo Stato; 
ma rrsunnlo il di.ordine earà !olio' frallanlo ad ogni 
cos11 anrà provveduto; li aurd prov\·cduto C'-OO chiarru3, 
vi sar~ pro.veduto compiulumenle. Ila se noi facdomo 
d~lle pnriiali di:-iposizioni, nvi non ovren10 che conru 
sione e di::<ordine, come ho detto di sopra. 

Or dunque io Jico, se hanno ~oluto dt~i Co1nmi!!arii 
straor1li11ari prllmUIH,trc l<'g~i co111p1~lo DL'llA provinco 
ddlo Marrhe, dell'Umbria, del regno di ~OJ'Oli e nella 
Sic ili•; &e lo condizioni apociali in r.ui quell~ popoln 
aiooi &i trovarono, hanno polulo procurar~ loro il beno di 

avere Una lt·gislnziono conipl<'l:i , pl~rrhè mni Of?i:;i che 
una leggl: sulla puhhlica istruzione~ pr('St~ntata nl St·nato, 
al primu Corpo ddlo Stolu, oon prol11rare lo ale8'o bo 
Rl'ficio allo pro1·ince d1•ll'~111ilia T e BOio pcrd1è ooo nh 
biamo l\'Ulo un Dilt:ilorc che promulgass(' on:i lt•tzgo1 non 
avrc;no una lt·~go cornpll'ta 't Rimarremo uniri privi di 
benefizio di una legislazione in rauo di pubhlica lilru 
zione? 

lo Boltupongo questt' c.ins·ctC'r3.zioni ol Sl'-nato, pcrchè 
quondo sia•i promulgala una legge p>r1iale per rnn1ilia 
di 7 od 8 articoli, oppure •ia eol<'Sa oli' Emilia quella . 
leE?~e che oggi è !olloposla al Sena lo dall'uflìrio rentralc 
anitamenlo ul ~inislern~ noi non n\·remo che alrnnP po· 
r.he diflrosif.ioni, ctisposiizioni insulllcirnli dlii! qnali mnnr,a 
il 'prin1·ip:ile 111udo di ese<"uzione~ avrrn10 por.be cti.~poai· 
zioni, una legi3lazionc incomplrtil, e questa per la Boln 
P.milia, mrnlre le altre pro,·i11rc 1000 l1rg;11ncnto fomite 
di h•ggi 8'0laslirhe. 

A 111e pare che il fOIL'r e:l.l1•nclcrc quriila lt!~~e a tutto 
il rr_~no. o non proTvedcre rompinlamrnle alle provinC'e 
d<'ll'F.n1ilia;sia un opcraru co111P. r.hi volesse d:'lru dcl pane 
a chi ha un<t mensa largamrnte iintandit.1, l;1sciando di 
giuno rhi uhLisogua di ir111u(•di.ito nutrimento. Quindi 
como rmendJmenlo all'arlirolo I di questa legge, io pro· 
pongo un articolo col quale 1i 1n:indi promulg:ire nt•lle 
province d1•ll'Einilia Il T11olo V della lr~;lC la novem 
bre 1 s:,~ ed I rcgolarncnli che ne di,Pen1lono. 

Quc3to mio eniendnmcnto è Clinrepito nl!i termini sc-- 
gucnti: • 

. • t. Da!la promulsazione dello presente le~~· nranno 
pieno ed intero vi~ore o•lle province ddl' Emilia il li" 
iolo 5 della le~se 13 no1·enilore 1s;,9 N. 3125 e I re 
golamenti che ne dipendono. 

• 2. Un decreto Reale provvederà a ripartire Ira le 
autorità acolaaticbo iatituito dal Governatore drll'Eniili;i 
con decreto dcl 22 g1•on. lHGO, lo facolià e le incum 
b<>oze conforile olle autori!~ 1rolas1ichc della antiche pru 
vince dal re~olamcnlo dd 23 dicembre 1359. • 

S<nalore Ca.mbray-Dlgny. Domando la parolo. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cambra:;--Dlgn7. lo pr•pongo un einen 

dnmenlo al primo articolo del nuovo prog .. uo ddl'ufllcio 
centrale in que.sti tern1ini: 

• L'iRlruzione elementare 1ari rrgo1ala nelle provl1n!e 
dtlHmilia secondo le s1•guenli norme. • 

e L' iatruziono elementare inferiore è data sratuita~ 
mente in lulli l comuni. , 

Non bo bis~oo di svolgere lo rogiooi che nil lndu 
rono a presentare questa olia proposizione r.he non è 
oltro che la c.insegue11zn di quella che prcacnlol al 8e 
nalo nrll'uhima tornalo, e c~c avevo ritirala- Le Jl"Mle 
lote.ae del ai~oor llinislro che tbbe lo gcolilcna di al 
ludere alla mia proposta nrll'ullima tornata, mi ~i•p .. n- 
1ano da ulteriori spit•gnzioui. 

P1'81ildente. Il Scn•lore Pleua ha la parolo. 
• Sonatore Plezza.. lo "''Ol'l dom•ndalo la parola per 
parlare sul ouo1·0 progello e dl•porre -sul lavolo ddla 
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presidenza no emendamento. Ora ì'ouorevole Senatore 
Linati ba Callo una proposta che eliminerebbe il progetto 
attuale por aostitulrvl il titolo V della legge 13 novera 
hrc 18ò9. Perciò se il signor Presidente lo credo io mi 
riserverò a parlare nel eneo cho vr.oi3se respinta la 
proposta dcl Senatore Lionti per estendere la legge 
del 1859 nell'Emilia poirhè ee la proposta del Senatore 
LinaLi reuisse approvata io non avrei più ragione di tar1;9 
il mio emendamento al DUO\'O progetto. · 
Presidente. Ila la parola il signor Senatore Polla 

'icino-Mossi. 
Senatore Pallavlclno-Mossl. Vorrei fare non pochi 

appunti allo nozionì statistiche esposte dall'onorevole 
Minislro; nonchè dall'onorevole Senatore Linati, ma non 
voglio trarre in lungo la discussione, la quale Ieee per 
dere già mollo lempo al Senato. Mi restringerò a rin· 
grniiare l'onorevole signor llinielro dello gentili parole 
cbe mi ha rivolte e dPlla ~iu•lizia che ha collufflcio 
centrale voluto rendere all'antlca arnministrarione dello 
scuole della provincia cui appartengo. 
Presidente. Se nessun ahro Senatore chiede la pa 

rola, comincerò a domandare se In proposta del Sena 
tore Linati è appoggiata. . 

· Chi vuole appoggiarla, ai alzi. 
(Appoggiala). 
Senatore Cadorua. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cadorna. lo penso che prima di venire 

olla votazione, che dohbe dare la prelazione ad una 
dello varie proposte fonesi, cioè quella dell'ufficio cen 
trale o quella del Sonatore Linati, debbasi necessaria 
mente determinare in 1uai;sima se al intenda di rare un 
progetto di leRge per tutta l'Italia, o specialmente per 
una 1ola provinr.ia· Su di ciò il Senato non ba volalo; 
censcgueutementc finora non si conosce l'opinione del 
Senato a questo riguardo. ~ neeessario, è indispensabile 
che 1n1i tutto ciò 1i sappia, perchè è inutile, ed anzi 
pare a me impo .. ibile il votaro un progetto di lcµge 
11en1a aapcre in prilJ]a se questo progetto 1;1.1i npIJlica 
hile a tulla Italia, o soltanto ad alcuno province. 

lo dicevo nelruhima eeduta cho ooo avrei accettala 
una lrgge generale, e che avrei accettata invece. una 
legge •pedale per quelle prorince che per circostanze 
alf•llo porlicolari ne potessero ohbl1ognare. 

Prl'go il Sennlo di ~olermi permellt•re di tliro pochis 
aime parole p<>r giustificare questa mia. opinione. 

La n1ia opinione, o eign!>ri, non ti fonda aoprn una 
pre(••renza che io dia alla lcgislozione, toscana, o n::ipo 
Jitann, o 1icilinnn, od a quella che si contiene ot·lln 
lee~e dcl 18ò9. lo d"duco Jr. r•gioai di queSla mia opi· 
nione da pitl alta mRRaio1a, da una 01aMima f!!<!Derale, 
relativa al modo ron cui cr('do aia opportuno di proce- 

1 
dcre io !allo di riforme le~i1la1ivo in llalia. Siccome ai I 
lraaa ora di f;irc applicaz1000 di una 1aas.si1ua la quale I 
può avere 1irnile op11licazione in mollissiiui allri cariit 
cosl parmi non debba lrup:at1sarc queiita circostanza senza 
che 1i consideri la que.iiono anche dal lal-0 delle con· 

••guenr.e che lo scioglimcnlo di rasa può avere, o"e la 
massima ste•sa. sia opplicala ad altre parti della legis· 
la zio ne. 

~oi abbia1110 allualrncnte in llalia SO\'ta i molti rn111i 
dell'auunìnistrazione un gran numero di divt•rse lr.ggi. 
E.sse souu lanle per cia~cun ra1no dl•ll'a1nmini~tra1iono, 
quanli sono i paeoi che eraao retti da goverai diversi 
e separati. 

Ora si domanda, que3ln legislazione, la quale io de 
fioiti'fa deve <'&!!ere ridotta ad unità, è egli conveniente 
toccarla alla spicciofola, variando ciamma legge solo 
in quall·he parle, fìnchè Don possa esstire delloili,·umente 
riraua, OT't'ero non dcbLc prC'ferirsi di conservare cia 
scuna ll'~ge, com'ò, per quanto sia possibile, attcn 
dcnilo il lcmpo di generale e definitiva riforma della 
lcgg<' stessa? 

lo souo d'aHi•o che convenga B<lpportare gli incon· 
vcn:enti che posaono nascere dalrimperr1~zione delle 
varie leggi attuali, ed aspettare il tempo io cui una 
lc{!ge generale possa essere raua sopra ciascuna materio.. 

Lo ragione di qursl;p. mia opioione, ripeto, 1100 è 
!ondata nella bonlJ rispcllivo delle varie leggi, che eei· 
tilono nei varii luoglii, ma sibbcne in una ragiono po 
lilira la quale rrrdo sovrasti alle ragioni intrinsecho alle 
le~gi BlL'SSe. 

I.e varie Province di cui ~ composlo il Regno d'Ila· 
lia dovettero auhire molle e gravi riforme in fallo di Je 
@islazione. Cieacuna di eose nveYa nelle ••rie parti dcl 
l'Bmmiaislrazione le sue lrggi sollo i governi che 1ono 
cessali. 

\IC'nnero dei governi pro,·visorii, i quali 1i diedero 
cura di introdurre dello vario1ioni in molte paMi della 
legil\laziooc, e ciò si fl!co specialmeule nella ruateria del· 
l'istruzione per la quale esistono nuovo leggi d•te dopo 
la caduta dei vecchi go•·erui, e nella Sicilia, nel già re 
gno di Napoli, nt•ll'VruLria, nelle Marche, nella Toscana, 
nelle antiche Province, ed in l.omhardia. 

Si divisa ora di toccare di nuovo, ma parzialinentc que 
lle leggi in modo da etobilirc una eeconda leKislaiiooe 
provvieoria, la quale anrebhe drelinala fra non moll-0 
anche esea a tt~are. 

Or qu<'61o aielema è egli eoovenienle, ~ egli politico 
per l'Italia nostra? .Non lo credo. 

Ogni vuriazione di legislazione Ime con sè Jo acon· 
\·olgimento di molli inLercesi, produre nee~~ariamenlo 
dei malcoal!.!uli, Jascia C'Ignoro una lr<1C{;ia, la quale non 
srmpre è gradevole a chi lo debbe subire. 

Or dunque, è •gli buona maseima di polilica, allo 
elalo auuale del l\<-gno d'llalia, di sconvolgere per poco 
tempu I~ Yarie parti dcli" o.1nministrazione cuo parte di 
lrggi provvil'orie in att~cttuiiono di un111rgge generale, 
la qoal~ invorbiamo e speriamo non sara per t.ardùre 
gran !allo! . 

Y. egli conveniento di 1ollev.1re tutti gli inlerrssi per 
protved1•re • migliorare ciò, elle sicuramente può essere 
miglioralo, ma per 1niglioraro eolo in parte, e transito 
riamente! P, val• lo pena per un tuie miglioramento di 
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sovvertire la lt~;;islozionc1 e d' OITl'nilcrc tanti interessi! 
Ripclo che io no:t lo credo, , . · 

lo 'ammette clii! vi hu111~0 dirt•tli nell' attuale h•gisla~ 
eione, a nelle varie parti dell' amtninistrarione che da 
questa Iegiskuioue sono rette, ma questi diletti sono al 
postuuo uu danno ìnfìuftumcatc mlnnse rti qm-Ilu che 
verrebbe da queste modiflcuxioni continue, le quali scon 
rolg.mo tanti Interessi, tolt;.:Oll J' autorità morale alla 
leggt•1 o disgustano 1· uni versale. 

l'enso cons-gucnremcme che si d~Ìili~ in mas-imu, 
ccl infatto d' innovazioni )l'gl:-:lalivc, :ulullilre il prin 
ripio di lasciaro sussisu-ro le varie 11·fei speciali cbc 
rr;:guuo le varie parti dl'll' annnluistruzmne dvllo Stato 
nella rr.ndhione iJ cui si trovnuo attualmente j credo 
che conveuga rassegnursl a _snhirc anche quelle lmper 
fl•z:io11i, che quelle h·eoi ahhiano, in ilsp11ltilziu!lc ili una 
lcggf! generalo. 

Ltunicu eccezinne che il) farci a questa 'm:i~sirna, .è 
allorquando esista una L·g~c la quale i,i trovi assolu 
tamente in runtruddlziune cui prinl'.illii rn..;tituziooo.di e 
roi principii ft111dJn11!ntali d1·l Go\'l'rno che attualln1·nte 
ci rl·ggr1 ov\·1•ro, nel ca~o .clic llùll <'Si5tJ. as!',1lulanu•nlc 
altuna lrg;;e s1,pra alcuna u1Jlcria intorno alla ~ualr. 
BÌa DCC(•t:sario Cd UrE)l'Olc UU prOV\'Cdi1n:r11to. Qllt'Sl:l è 
la aula eceeziooc clic io so110 dis11osto a faro a qut>:tlo 
riguarJo. 1 

Ora vrncndu ali' 'll11Jlicazio11c di questa· ·1ua~:::i.111a al 
caso del qualo si parla, io vrg;.;o rsistrrc in ~a110Ji1 in 
To::cana, nc·llc nnticlJC Pru\·ince1 ndla Lon1hardia una 
com11iuta legislazione io fallo di 1n1Llilir:i islruzio:1c1 In 
qcolr, ove più, ove ml·no, ei ac1:o;;ta ai 'prÌnrilJii. dl'lla 
libertà. · · 

Ora io crrJ01 che · applil·a1lllo ·ii priori1;io clu.? ho 
espn"lo, cuOYt>Oga di lasciare sussLc;tcrc queste l1·gisla 
zioni e di nun atciugPr;;i a rilocl'arlc parzialUJcotc, .!'U~ 
rogando brani di IL'""C a lt·1•ui con111iute clic non hanno , r."C t::b I I 

qua:-;1 o,·u1u1ur, che pnchi ml':sl di ,·ita. 
Quinlli 1n1·11tre io sono di:iposlo a ,·otarc un., lrggc 

che prov,·r.c!a ui Lisogni delle proYincC', cr+e nou sotll> 
pro;;,·istc di lt'gi:;.la1iu1tc a qtH'lito riguardo, voterò 
contro uu Lrauo _1Jì lt•ggC! g1~ncralc cd apµlicabilc a lulla 
l'Italia. · · 
Presidente. I.a p.1rola è al Scoaturc I.auzi."· 
S2natorc Lauzl. i(, nii guarderò àal ripclt•re le cc· 

ccllcnti r.1gioni, che 8LJllO state avùltc test~ d;.ill'unorc- 
"olc ~enatore Cadorua, perocchè non po.lrci clie i11d1d10- 
lirlL11 pJssautlvlc prr il 1nio laLIJro: ui:1 nel s1·nso sh•sso 
in cui parlò l'on0rcv<Jh• S1~naton·, cercherò di rispoot1ere 
ad uu'o:tscrrazionc fatta dalrooorc\·cle rt•latl.lre dt·ll'urfì ... 
eia centrale . 
• Egli ci di:i6L' che l'ufficio centrale colla aun pro1;ost~ 
in6idtC\'D per 11ro1;vcdio1cnti St~ncra.li arnnc di llfOVVl'• 
d~re ad uno scopo di uaificazionc; cho con questi ar 
ticoli dcl prugctlo ai prov,·edc a far r.css~re dclh• dis 
aonnnic che ci erano Dl·lle h·gi~l~oni dL·llc di,·1·rsr parti 
del l\cguo. · · 

Ora io nii pcrioctto di OtJScr,·a.rt•: è ella vcra1ncntc iw- 

portan1e1 è ella veramL1Ulo dign ilo~ questa unificazione 
J3 cui si vorrchlJe iaco1nioci:ir1:! 
; Richinmo-, pt~r non ripPlerlc, le Osscr\'::tzioni ·cho ha' 
·ratto l'onorcYulc Sena ture Cadorna; ma diro rol, cosa 
uniOrhiart10 n~i con qut>Sto1 pror:;Pllo! tniOc·hiumo il 
eistr111a tij'l!Oerale d~IJ'1stru;iiio11c elen1('.nt;ire! No. Uni 
ficl.iiarno ltitlil l'i~lruzioue 1 o ulnl(•no il rC'gim" dell'i· 
stn1ziu11c cJc1nentarc! ~O.. giaci:bè noa ci occupiamo 
che dcll'istruiione t:lc•1nl'nl<1Pt! di grado inr1·riorc, e re· . 
stcrcLl!1:ro ancora .le dissnnanze d1·ll'islruziono rlcmrn .. 
tare dcl grodo superiore, poi tutto qul'llo che si col· .. 
lrda. al sistrrua di gcncrJll! p11Llilic;1 istruz:iono ebe 
riguard'1. l'cduc;iz:ione 11iù ~l·vala. Dirò ao1i1 cho quo 
ete di.'i.Sooanic si r.1ra11110 nn.:-he 01:if!giuri, ei:ir.r.hè que 
sto pr1:g1·Uo pro\'\"tdt•ndo sc1J:i111rntc con alcune di· 
spusiziuni e uuo _ron un ge111•r.1lc 1isten111, lascerà 
sussisll·rl", co1nc Jo dit'c l'ultin10 arl.icolo dt•I progetlo 
mt'd1.:si1r10, tulle qut·Jle purU del rt·gi1no oltuale del~ 
l'istruz.jooc t'll'mrntare &UJlcriorc che vige O('Jlo direrae . 
pruvioce, in tullo rib che nuu è coolrario alla presente ' 
lc·g~<.'. 

Ora quc Ho parli che ri1na11gtHIO in Yigore nt·lln nitre 
pro,iintt' tlrlh1 Stato, saranno t;into p1i1 in diasunanz:11, 
quando si lasciano sussi~tl'rc cou una nuova di:;p1Jsiaione 
g1·ncrira1 in quanto ch.1• qurlle tali dis:;i1nanzc erano primo. : 
coor1li11ale où altre disposizioni cbl! noi aboliamo cd ora . 
non si tro\·eranno nentmroo pili coortlinnle con quelle 
l'hc rogli.11110 lasciar sussislcrc. 

lo credo adunquc di Oftpog:;iaro, ·per quank> da me 
dipcodl~, le giustissin1e rilll'fisioni prest•ntulo dall'onore 
Yolc ~f'natoro Catlorn:1, cd aggiungerò uau eolo parola 
per ·dire non esser vero cho anche nel progl'llO che · 
trndc a pro\·,·cJcre 11ullanto all'E1nilia, COo_18 vi prov 
vcderehbC! lo C'1ncn1l;:i1111•nto dcl SC'naloro Lin:iti1 noi 
ccrcliian10 di unifirarc. Se non modiOchinmo materinl· 
1ncnlc oc' mct.zi, motlilll'hcre1no nella soatonu. Noi 
ahhinn10 in quasi tulle le province dellu Slato, meno 
l'Ec11ilia1 pro,·,·eduto a qut·sto eE:seuziale ~isogno dcl 
l'i•truziona clrror•olare p<'r l'intima rlasso dcl popolo, , 
noi oti•mo per dore all'Emilia ciò dio vi manca, ep· 
pC'rciò vi sarà uoillcaz:ione di scopo, ac non vi sarà uni- ' 
ficazione di mezzi. 

Senatore Saul!. Suno d'accordo con quanto ha detto 
I' onorc,·olc St·natore Cadorna., e co·nsitlL1rando la mi 
sera.;o~iz.ionc d1·llc pro"inre nrlle quali io eon nato e 
silpL·ntlo clic colà i n1aestrl rletnrntari sono anche ado 
(1l'rali P''" alui Uffil.t, per uruti r{'ligiusi cioè, j quali 
sono aocb'e~si,di prirua nccr!f.ità, proporr<•i per art 1 
dtlla l<'ggc che si ala di•1•11tando o dl'lla quale appro 
VC'rei tulle le disposizioni, proporrei dico quesl'nrlicolo 
mcrcè del quale ori porrri Comuoi si può dare un'edn 
cuzionc compiuta alla gio\'enl\a . 

e Art. t. Sono mantt·nutl i niclodi e le isliluz:ionl 
aUnalmrntc in o•o presso i Comuni dai qunli ai ~ già_ 
provveduto oli' Ì3truiionc elemcnlllre dci loro abitanti. 

e Le noraie SC'gue11ti vcng1)DO adottate pri Comuni 
che ne sono ancora sprovvctluti. > 

• 
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Allora io seguito si adotterebbero gli nitri articoli 
quali vennero proposti dall' ufficio centrale. 
Presidente. La prego di deporre I' emendamento, 
Senatore DI S. Martino. Domando la parola. · 
Presidente. La parola • al Senatore Var.ca. 
Senatore Vacca. Sento il bisogno e il dovere di 

domandar };1 parola per esporre poche osservariouì al 
Srri:ito eontonni a ciò che dicevano testò sH onorevoli 
preopinantl Senatore Cudorna e Senatore Lauai, col 
quali io sono pienamente d' eccordo, B mi sia permesse 
d' o~giungere: io veggo pur troppo che 1'Ì sono certi 
splriti t1i1nml'trici;- i quali gt'andl'1nente prcoccupatl di 
questo bisogno incalzante, urgentissimo di tradurre i 
grandì principii unillcuturi negli ordini legislativi e am 
ministrativi, 1'0rrchllero evitare ogni inrlugio e credono 
che 1i debba senza sosta por mano ad nttuar il prin 
cipio uuiflcatore ; ma ciò per qual via' Lo dirò Iran 
cnmcnte : con un' importancne r.stcmporonl'a e precoce. 

Imperocchè, o ~ignori, non bisogna dimenticare che 
noi siamo in prcacusa di tante cospicuo l't'qion i, delle 
quali claaeuua possiedo nobili tradizioni, lstituzicnl an 
tiche, le quali, convengo benissimo, saranno susceuive 
di progressi e di mìglioramcnti, ma in Onr., fatto il 
bilancio dcl bene e dcl male, dci vantoggi e dl'gli in 
eonvcmenti, possono rendere meno urgente il bisogno 
di una rilorma. 

lo mi associo pertanto pienamente al concetto dell'o .. 
oorcvole Senatore Cadorna, o lo ripeto, io credo cho 
precipitare questa opera, e non affidarla alla lcuta e 
pnz~enle ·claboi-aziono di studiì lunghi e coneclenriosi, 
sarebbe un pericolo, s:irt•l>ln! un improvvido pensiero. 

Per locchè .ia sl•nlo In ncccsi;if1 di nS1:1ociarn1i, co1ue 
dissi, alt' cmendamc·nto dt•I SPnatore Lint1li1 il quale &i 
uniforma nel mede•imo tempo a quello del Se11atore 
Cadorna. 

Senatore S. Martino. lo non co01pren1lo l'opposiziono 
che si fa. Il qut:1111 di~posizionc che rtnJe con1uni a lull11 
l'ltal;:i pochi orticoli eh•mt·ntari nt>i quali la h·~ge che 
proponiamo (tohc le province che di[eltano di lt·gi,Ja- 
1ione) non cn,nhia che µochiabiine cu3l'. Dcsid1•ro anch'io 
cbo, per quanlo è po~sibilc, si proceda per lcg~i gene· 
ra.li1 le quali nLbr~ccino interi onlina1neuti di' lutti i 
rami d'a1nruinistra:r.ionc. ~fa crt•do di poter diro che ciò 
non ei otterrà se non con· lunga e dirfidle opera. • 

~la se noi ricu21iamo intanto di roglicre le occasioni 
che si pn:s~olano, di unificazione, rart'mo co1ne ctucll":l. 
varo che crcd~ssc di poter fare una rortun:i e•·mprc a 
1nilioni, e che dioprezzaòSc le cifre minori. Noi dobbiamo 
coglierle tulle, non ln.:1ciarnc pnss<1r Dt'&suna, e unificare 
sempre con in1pcgno tulle le parti dt:ll'a1nmioistrazione 
a1ano mano che se no prrscula il bi&ugno. Riconosco 
•co'l'onorc\·olc Senatore Cadurna che a queeto dl'Sidcrio 
1.lon si aoddit;fa co3J facil1ncotfl, che \'i sono noa pochi 
n1pi!dimcati. Ma D questi 11i ov\·ia col te1npo e col .-~nno. 
Pcrlaulo se nl'lla diiJCuia:ono dt•gli 11rlicoli che &ono 

prol'osti e dal Mioielcro, e d•ll'urlicio cenli-Jle, il Senato 

rjconoscerà conveniente di modificar qualche c~n, credo 
cho l'uriìcio Ct!DlrJle ai adallcrà e sarà rortunalo di ac 
cordare tulle le 11101l!Ch~zionl che possono occorrere ~C· 
ciocchè la le(,'!ge di \'enga generale. · 

!'\olo però, per I' i1nprl"'SSione che puù 11v1)r fJtto sul 
Senato 1'os:1cr,·a1iOne dell'onorevole Senatore Vacca, che 
questa legge non ba D<'ssun carattrre di voler:;i imporre 
per \'iolcnza nl!o popolazioni nnpu11tane. 

La legge che lu pubbli.Ola In Napoli è a un dipre300 
idl·ntic.- a questi principii. Oltre a ciò noi prol1>sLia1no, 
che, ePcondo il no3tro concetto, venendo a proporre al 
Parlamento di fare una lcgs• •ola per lotta l'ltnlia, ab 
biamo creduto rli pr.•sentarla ad un Corpo che In discu 
tesse con lalo libcrl!l di giutliio, o con lJle libertà di 
voto che non fosse asaolutamcntc poesihile il sosprllarla 
di tioleuza. 

Senaluro Vacca. Domando la pn1ola. 
Senatore S. Martino. Ritengo per nitro p;irtc clie 

aian10 rl'accor11o cull'onorcvo1e Senatore \·nera nel giu 
dicare il valore d1•!Jo proposto d.!l'ufficio centrale. 

Ho dt.:llo che le discu3sioni che pJs:::ono 1oro~re e 
principahnenlc in qucllu dctli orllroli, P?trl•a10 menerei 
di acr.or.1o con gli onurevoli Scnalori, rlia opparlengono 
alla Tos..:ana, ae li siutlicano in qu:il1:he parte acun 
venienti per quelle province; potre1no .mt•llen:i d·acrordo 
coo rooorevole Senatoro Lioali, cho 1en1Lra 1olrr fare 
qualche variante. · 

L1 legge non contiene principii 011:ralli: l'"slruiiunc 
ele1ucutare si applira con le &ll'SdC Lasi, cun gH t1lr.$i;i 
principi a tuHa rllalia. 

La qunntilà dc!lu coso chu el vogliono in~1~gnaro è 
indit..-ata ad cvidl'nia dalla natura ist1·ss:i d1·ll'istruiiun<'; 
e quindi, &Olio qul'st'nspello, non ,j 5arà Ol'iBUn iuc<·~· 
veniente a fare una le~ge gPncralc. . 
11(.lunnto alle perse.ne che ei dedic:ino all'ins1•g11à1ncuto, 

noi a•tremo lnuta maggior agio di uniOcure cd in qursta 
parto ci accostcrcn10 anche nu1~;f;iormcnte ai principi i di 
libertà. in quanto rispl·Uercmo mt1ggiorm1•nte l"uulono 
mia dei co1nuni. Su qursto punto vi è qualchn urticulo 
sul quale l'ufGcio ceulrulc non è piejla1nente d'a.r.cordo, 
e su qut•:.lo noi potrcrno disl·utcffl e p1Jlremo inh~nilt·rei. 

hta iulunto riµcto cito le discrc1,an1c elio possono 
f'i\istcre, scino coi;c di semplire nppli('n1ione e non ci 
debbono per nullu i111µedire di far oggi cosa che possa 
tornar utile all'univrrs•le. 

lo bo apparlenuto prr gran parte d1 Ila mia vita olla 
a1nminii;tnziouc, so quanto sià' arduo Mn1n1inislrare e 
dirlìcile Il (arlo9 all11rchè le am1niaistr.1ziuoi rl'nlr-.ili e 
pro\·iuciali drggiooo, od ogni passo che fauno, ricorrL1rc 
a$! una legi11lo1it.ione diversa. 

Questo liLato di cose è ora anrhc più gra\·e, e credo 
elio si dchbnno ripetere Ja ciò lo dirllcolt.1, le l1·ut1•ne 
che prava tutta. la macchina governatiYa; quindi quanto 
più noi darcn10 opera a lihl_~rnrci do questa tri'ite con 
d11ionc, renJrre1110 uo"scrviiio in1portantissirno al pnrse. 

Per conseguenza n1i riservo di µrendere la purola p1~r 
(are oltre Otj&Cr\·az:uui in propotìito, quando verranno io • 

• 
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discussione sii articoll. Agsiungrtò solo una delle ra 
gioni per cui l'ufficio centrale 11i è accordato a comprco· 
doro anche le province aupolctauc nella legge, rd erano 
le pcnalitl aovl'rcliie portate tlalla lt·P"gc esisteute .. 

Secondo quella Jrg~e, al principio dell'anno aeolasrleo 
il sindaco manderà alla Cuuunisslone la nota liei rao~ 
ciulli pervenuti a11'clà prescritta. 

1 

e La Commisslone comunale inviterà i loto genitori ali 
adempiere quest'obbligo, C in caso di inadcrupimcnto, 
per la prima volta, farà loru un'mnmonuione. In caso 

. d'ostiuaaione, dopo un mese, farà arnggerc nella chiesa 
e nella casa comunale i loro nouii, cho .saranno ll'lli 
pubblicamente dal parroco in chiesu io ogni domenica 
del mese, > ,. 

• Ari. 2. I padri di famiglia che trasandauo l'obbligo 
proserluc dall'articolo precedente 0'111 potranno ottenere 
soccorsi di pubblica bencllccnza, come mJrita~gi pc~ le 
loro figliuole, soccorsi dai monu Irumcatarl ecc. e non 
&:1rJn110 adoperati oci lavori pubblici nè in alcun pub· 
blico uffizio. • . 

A Ironte di queste proalil~ che l'urficio centrale n•· 
risò non convenienti ai tempi io .cui viviamo, ba ere· 
duto di poter con pili rugiono adcuare il proposto tern 
pcramcuto di estendere a , tona l'Italia la legse che 
propone. . .: ; 
lo preso ora l'onorevole Seoalore Vaccn di tolcr di· 

.cbia,.rc se a Ironie di qucsla lcltura, non credo !undoLO 
il giudizio dL·IJ'urfido ccnlrale., 
Presidente. La par .. la è al SonolOro Artirabcne •. 
Sco•1lurc Arrlvabene. Mi ac1nhro, o 1ignori, che se 

Oui procediamo di qul'Slll 1n0Jo, non 1i aa qu::io.do co 
. mincere1no o disculcre vcra1nealc la legge. 

· Suno quindi d'a ... viso clic conYcrrl'Lho decidere qualo 
del due si;lcmi si vuole &<'guirc, o il sislema di una 
legge gonetJle, o qudlo di una le~go applicobil" sola· 
mente ulrg1nilia. . , . 

Mi 1cmllra elle, pr~ea una· Jcciaiooe di questo genere, 
ai polrà 1•ro3ro•liro ollto più focilmenle, 

. · Presidente. La p.1tola è al Sooaloro Vacca. 
Senatore Vacca, Pre30 il Senato a pcrmcllt!tmi una 

spicgJ1iono assai breve. : · 
Cumi'1cio dal rendere omnggio all• ~obil~ leallà dcl. 

l'onorc,olc Senatore S. MJrtino~ .&Jr.-i dvh•oto p1!r ce.rlO 
&e colle inie frasi av(>Ssi potuto dar luogo ad un'intcr· 
prelazione l.l quale non era punto nella wiil mento. .. 

Quao'to io parlava d'itnportazione violenta intendeva 
.eolo ar.ccouarc ili pcricolu di cerle Q[)plicazioni dei uuo~i 
insliluti, i quali potr1 Lbt>ro giuoHcro estempornnci e 
troppo precoci.... . . . . . 

Ne vogl.ian10 una din1oatraziooe? Punete tlle la h~ggo · 
passi tome è ilala ullimaanente emtudala dall'ufficio 
centrolo; tbbene, ognuno •odo che ollorn il Cumuue 
dovrà epit•gnrc una grondo inOu('n1a, il Cun1une dovrà 
runziooarc Come un sran fJllore in COlltsli DUO\'i .Of· 

. din<lmcoli di leggi, 
·~ Ebt..u!le, io domando, iusino a lanto che In nuova 
J.ggo che provvede all'ordinamento ammiuialrativo non 
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sia in vigor~, io qual modo polrnui egli ollrnrre qoeala 
ioizi:ith·a dcl C1Jmuno! S\·enturalamenle le coodi1ioni 
dl'I Comune del no;tro paeil', dcl ra:awo di Napoli, aono 
dl'li lv;-ahilissin1e. 

Ecco duoquc una ragion~· di piu che non mi polrehbe 
pcrmeltl!ro di as11cntire una legge che io allo inconlre 
rcbbo o.ilacoli por mo iosormonlabili. 

Dopo questo spicg;JZioni, mi accoelo all'emeudamenlo 
proposlo dal sig. Stnalore Lioali. 
Presidente. La parol• è al aignor Seoalote l'iiulll • 
Scnalure Nlutta. Si conviene che oi debba emanare 

una legge rulativa alla publ>lica iatruziono elemeolare; 
013 il Senato è invil::ito a pr'onuoziaf'lli 1opra due op 
posi• 1enlcnw; l'uua inlende. tlae qUL'SID leµge aio limi 
tala all'Emilia, e l'ohra cbo aia resa scncr;le all'llalia. 

Or3 .io mi a~ocio al seulimenlo di coloro che cre 
dono doverai lo legge rendere comuoo, poichè il hi•ogno 
dcll"istruzi.:>ne elen1entare inrcriore ·non P.i ecnte 1010 
nell'Emilia ma io Iuli• l~ilia. 

Si obbiell.1 che a questo biaogno già provvedono le 
divc·rse legislo2ioni delle province italiane, 

lo. non 10 1e _vi provvt~dano a sufllcienz:i, ma à certo 
potò che non si proncdo io modo nnirorm•; quindi il 
bieogoo di faro una lc:!lJo cho ai eeLcn<la a tolto il regno. 
Si ò •ogRiunto cho eta urgente di provvedere por l'E 
milia, tanlO piu cbe un• leggo generale è di!acile a 
lnrai, nù potrebbo p1·-n1are per ora luotcbo un torni· 
Lert' di prO\'Vii\orictà.. · 
•. Quanto alla difUcohù, io P"'" Tero diro non ao vederla 
cusl wando, come appare a LDluno. ~on 1i lraUa inOao 
d'nhro ruorchò d'un prog•llo rclaLivo all'islruiioue ele 
mentare i11fcriore; ch'è J'iosrsnare a leggere, a 1crivore 
ed i princ1pii dell'arit01eLio:a e dcl siatemo rnelrico. Del 
reslo, quanJo ai lr;iUa d'uo11 leggo, bisognaJimilurti ai 
priocivii 8enerali cbe aooo (ecoudi di applica1iool. e di 
com.ogucnio, bi~na aolo capri mere le mauiiue diri 
grnti, e non enlrare nei p:i.rticolari che appartcogooo 
alla materia rrgolamcntario . 
. Ciò posto, prrcbè mai la legge ovrebbe il carattere di 
proyvi•uricti T f: necc&iArio, ~ Utile che lulli apprendono 
a leggere, a 1,·r~vcre, ed i pri1ni rudimenti di cui 1i è 
parlato? Cctla1oente, D<••uno dirà di no. Ora un• leggo 
cl..ie alahili11ce ques\o princiJ)io sicuramente non potrt:bl>e 
n1ai rivrslirè il caroucre so\·raccennalo. In tccondo luogo, 
l'islru&iono tlemen111re dchb'eis<!fe o rio gratuila? lo 
posso far fede che nelle provioce nnpolitane ciò non 1i 
è mai rivocnto in dubbio. liè certo alcuno vorrà ooale· 
nero ciao la istru&ione elcmenlaro, dello quale profilL,no 
ma11&iruan1ente i _poveri, non debba esaere gratuita, 
quando è loie ancho l'ins•'{!namenlo cbo ai dà Delle 
università. 

Ma per dare l'io1ru1ione ele•neotarc, ci Togliono del 
m3estri che naluraJ1ncn1e debbono avere rrquiaiti di 
idoneità e di moralit.'l. Ma chi farà la aceha di tali 
mne•lti e la vcrìOcuione delle corrrlntive quali~? Non 
credo che vi oia cbi •uglia con1raotare questa laeoll.à 
ai Cuanuni in· lempo io wi a'io&eode di dare ai mede· 

f~, 
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. simi le maggiori attrlbuzioul nelle cose rJ1c davvicino tolpili. · $~ ai applicasse oll"inJ<lcmpimrnto dd doveri 
toccano i loro interessi, ie masslmnmento nel caso di cui relt,i.,"io:iÌ, si certamente rircrdcrcbbe i tempi del santo 
IÌ tratta, mentre eS»Ì dehbono prior.lpnlmenle soppcrtare ufflrio, perchè renderehhe puht.lico quel elle ha diritte 
la spesa dell'istruaicue elementare, Altronde ciò non· a rimanere nel secreto del santuario della coscienza, 

· escludo lA vi~ilao?.a superiore di clii rapprcscutn la pro- M::a il dcntmrlarc alla pubblica opinione I' inndcmplmento 
,incia. 'di un puhhlico dovere, mi sembra con auliJ una pena 

Or niuno vorrà.· nr1-,rare la vr.rità di &itralli principii, lrgittitna, ma un indizio rli civiltà progredita. lo 10- 
cbe lb'no appunte qut>lli tbc inforrnano la proposta lt•gge. st"ngo che se venisse un giorno in cui potesse riuscir 

Al contrario: rurn,ando UDI h.•Hge speciale p('r I'Emi- surnci('nle la pena di dcuuozlare alla pubblica opinione 
!ia, ai va incontro ad una grave drfflcultà ; irnperoeche Il lr:tiq;;r<'ssorr, quel Erioruo si potrebbe proclamar C'Om- 
18 ai vuol daru a1rY.1nilia una l"g~e speciale, che certa- plcta la morJlità dl'I J=Opolo. · 
mente deve llllppu"i ollim•, pcrch~ non uppllicare qursta · Sc·nolorc Clbrarlo. !'\un ha !elio lulto, contiuul a 
1 tutto il rL•sto d'halin ! B se mai si tro,·o ·che alcuni! .1 l1·~ ..... ~~1r1cal;o· ro .. D'Am. ltto. , .. ·lia pttr'c l'•a-.lctsi"oiic cloi· I'· delle prJ\'inC{) Italiano al>lJi11no una buona: l(':;;::e sulla ,.,... " •. .. 
mutcria, perchè nDn eslcndt•re la sll•ssa nllé altre pro- lori ptrhhticl nl'lla ]('::ge n:ipl1li1unil ~ dit'{rr<·oza dl~lla 
vince italiane in conseguenza del principio dt•ll'uoilà dcl. prapoi:ta· 1ninlRtPri:>.~~. M:>. forse si l.1e:clù l'uulorc di qul'lla 
rcsno, lu quulo osige, per quanto è possibile-, In uninc:a- ft·gge lrn~portarc·· dn ('CC~sivo amore pt·r J'istruziuue 
sione dello h·g~.;? ·· rld popolo, e questo non mi sembra Rrnve colpa. · 

Allronùc la maleria dcll'ioseg~arfM'nto elementrire'non Pa~~onrto poi alla qnistit;nc prih<'ipall•, lo mi ossocio 
comporlo diTtnità di metodi e di eislcmi oè di uorme intcra1nl•nte oll1! osscrvuzioni dt•I St•nutorc Cnctorne1. 
l~gislativc. ·· · Farò solo rilcTare che nC'lla discuSAionc si è d;ii pii& 

Si vorrc~be applicare olla sola Emilia li tilùlo S• dc Ila monifrslalo on• crria ripn1tt1anu alla fJtmazionc di uno 
leggo 13 no•embre 1859. !la se si inconlr> dirtlcollà a lr~gc g.uoralc, cd· o mc pare che di quù>la ripugna02a 
paBJJrE' olh• dit.iCUS6ionc di aci o aello orticoli, quanli 1111 precfr,unmenta ragione la inopportunità dl'lla lrgge. 
sooo quL·lli che ai cootrn~ono nel progC'llO 111iuisleriale P. di vero, le qnis1ioni clJe si suoo solh•vale n1·lh1 di· 
modincato dilll·unlclo centrale, come si vorrà 1·oi &t.'nta scue!!iont> &i rircti:.;rono mroo alla mated:1 de!l'i11s1·gn11· 
cognizione di ruuRa rrnd<'re ron1unc all'E111ilia 6:> nrll- IO<'Oll)' chC' ai rJpporti fra lo Stato, le pro\·incc cd i 
culi d~i quali il Senato non ba preso mul conoscenza.1 coni uni, cd ni li111ili d:i J3i;ciarc olla lil1crtà di questi. 
giaccbè lo lrgi;• dei 13 no•cmbre 1s;,9 uon fu votata ultimi. Creùo che altre sruvi qulslioni sollevrrà l"arti- 
dal Senato e <l•ll• Camera elelli1·a? ~I dirl foMc che ciò colo concernenlo il su»idio elce lo 8talo darebbe ai 
.. i (al"l!blJe pro'fvisoriamrnte, n1a colore i qu:iH credono comuni iarapaei di !Ost<'!ner quel carico. Or tolti! qucsle 
cbe non si po•sa r1odero comune all'Italia il progetto difficol~ forse •rartranno o prnlcrnnno gron parte della 
di lrµge che cl si propom·, pcrrhè sembra loro di rov- l&ro imporlonl3, quando le leggi che or~ancrJnno defi- 
'fiuÌ-Vt DQ non e() eh& di provvisorio, romo potrehberu nitivam"1He 1'111n1nini5tnu:illD' d('llo !:;tato s:ir:inno &ilD· 
1mmrttere cho per I' insegna1nento f'lt•menture il Senato eitn e pl!r 1vveuturn a\'raono ouribuito fnti('ramenlP. ai 
Toli pronisoriamente una lr~ge di 6~ ar1iroli per r E·· comuoi ed alle provinc~ il carico di pronrderc a quc· 
milia? •ta partfl drl!a pubblica i:;lrutione. Pl'r qurste eonsi· 

In con11rirueoza di clJo io porto aTti"o che la propoeta dcrazioni e p..:r quelle già sviluppato dall' onorcvolo 
)f'flgiB ti n>uda comune a tutto li rc~no ltJlinnn. Senalort f:a<torna, io porto npinione r.hc C"CJU\'l'ng1 mrgllo 

Sc•no1oro D'Amitto; Ilo prr•n la parola prinrlpal- daru sna h·~go un corollcre •ped:ilè e proVl"iourio. 
mrnll' per difendere la lt•pHO put.blicnlo nc·lle province Mlnlstro della Pubbllca Istruzione. lo difm- 
napolitane dall'accusa por~la contro di essn davo mPrn- dP-rò dalle printipali ·accuse trstè· pronunriute il ron· 
bro. drll' ufficio cenlralc, cioè the JK'' la parte toocrr- tf'tlO ·di for qui 0011 l"f?;e di car.lltrre genera)<!', ecmpro 
oentd le punizioni tontro i· pndri di r~uniglia che 11'3· di~po!llo ad ar.cetlarla crian<llo quando non 1ssumr1se 
·tcurassero di in:indare a scu&la I foro fl;.!l1uoli1 sPlhhra altra forma che la specialt'"· 
non nppartencrc ai tempi muliernl. Fr-Jnr.lunrntc dirù Fu dl•tlo d;ill'onorevole Sen':itore r.~dorna che con uua 
che &LITIO stato n1ara,·igliato di qur5tO arre rimpro•rro, lrJ.?gP. gc1u•rnle noi gunstrremmo IP. dl\0rl"!e legislazioni 
P'"'OCchè qurllc punizioni hanno mnlla aA!nilA con qurllc attuali che 1000 ora in allo. Ri•ponderei prL'•tamcnte 
cho il llioistro dcli" (slru>iooc PoLhhcn propon•'" nc•I che no, in quanlo cho I priocipii gcn•"'111 e semplici 

· auo diStgno di IPgge. E:.:.li ò ver& che l'uffirlo eenrrate che la IPggc rt'E:islra, non rontraddic"no l!I05tanzialn1eate 
1thnava di non du\·e1-le ritenere: m'J. Luererà ad l"Sclu· a null:l di cib cho allnalmenta BU!'-Si5te. 
dere l' DCCllll - il vedere on proporre quelle puni1i.1ni da . Si (fiBSC eh<? cr~st•errhht•ro lo di!181)nOn7.0 rr:i le IC'ggl, 
1100 degli uomini che più onoruno i templ rnod1•rol. so· mute non Intendevo. Ma cornt' ·crrsroo:::i le di:1son3n1e 
·~ Furse h:i ralto l1nJ1rt•s~ione all'afth·lo rentrole l'nOls, qu:-indo in\'ece al fJJrl·hlJero sp:trìre tultt!! i cosa. rbe Jo 
aione 1u•lla cbien ed 11J3 rorta fh·I con1uno de·nomi 00(1 Cil(li:tco. So bene che ritnarrehbC'rO altre parli In· 
dei padri trasgressori. Ua io f4rò osser,·are che questa cidr.nti1li non cte1er1niante da qur!llo primo 1ch~m1 di 
pena &111 .. di carallore a .. conda del l\illi cbo ne aono lcgsc; 
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Ciò conseeverebbc dunque in molti particolari e nrlle 
minute applicazioni lii variclii che o~gi sussiste tru" 
provincia e provincia, ma non la potrebbe aumentare. 

Fu detto che ci è nel Senato una repugnanza l'Iva, 
almeno si suppone elle vi sia, ud acrettare la '"~~e 
con carattere generale per ciò che si crede opera inu 
tile il rarln oggi nella aspettnairme di 003 prossima e 
compiuta legH•· 

lo rispondevo icr l'altro in modo assai soddislacçnte 
(cost per lo manco pareva ~ me) a codesta obieaionc ; 
io diceyo che la l1~c;gc compiuta può tardare assai tern 
P-l, e la può r.1ro nnurr:li\!;O C'OITIC' 111 p:ù parte d(·trc 
leggi ddl.1 pubblica lstrmionc lo fanno ; io rispondeva 
cho ad O(;nl '1nodo la IC';:?~<'. so prossimamente vrrr3 od 
e3i:;tc-rt.!, non pJ!rl racchiudere certarnr-nte principii di 
Yc>l'l:li da quelli chi: noi stiamo per saruicnarc, 

La mente che ronropisce cd Ordina la lrgge prossirua 
è qu('lla mc·frsima che si unisce con voi a discutere e 
dellhrra,.. lo prcscntn. 

Quanlo al drsid·-rard clic la kggr ~clic noi stiamo. 
dctibernndo non si coordini pcrt-uamonro con la nuova 
amministrmlone interna dcl regno, io pure osservavo 
altra volta che tale pericclo non poteva incontrarsi. 
Due soli contatti, come suor dirsl oggi, ha lo schema 
della presento ll"µgc con la h·tgc· dt·ll·a1nministrnzionc 
generale iutcrna ; l'uno eoll'auunettere rhc 'fi dev'<'!· 
sere un ~ovrrno l'd una r.ipprrscntariz~ pro,·inciall'~ · 
l'altro roll'11m1nC'tlrrc- r.hc Il' pro\·inc:r i:1rnnno chiamate 
• risolver~ alcuni punti ris~uardanli l'it1truzione clc- 
n1cnture. ' 

Circa alJ3 pri1na altinenz!l, io rint!lteva cho non li 
possibile, qualunq•10 lt·;zgc e qualunquo ordinamrolo 
di provinrc si voglia pcn~arc, che non nromctta un go 
Tcn10 cd una r.lpprl'scnt:inza pro\·int'.'i::ilc.· 

A ri!pcllo dell'altro genrro di ·relazionr, io OSSC'":>.Ta 
che dipcn~u oppuulo dalla Jr~go prt•srnle o dalle de 
tcrminaziuni cho noi prrndt•n•n10, l"i111rodurrr. nella 
)('~~r nmministrali\'o tale condiilone o t1 I altra rclolh·a 
all"istruzionn. L<t Jrg;c nmminislrativ:i intc·rn3· come 
oggi viene pr~r:ntata all3 G:i111rnt dci Drrutati1 volendo 
11rrharc un'indole n1olro genrrale o !'Ì01C'tic3, non rilC·; 
chiude qut!iilt parricolari, non tontr:i in qnc·s.le di.::p·Jsi 
iioni, più \'olte anzi notirìr3 l'sprcs~a1nf'ntr. e chi:irn· 
mente cho la:;ccrchl1c ogni t:prcillcailono di questo se· 
nere alla lt•gge scolastica qu:ile sarà d1·lihc~til o san. 
1ion:-.1a. -·· 
· Dunquo nessun pericolo di trovorci in conRilto nella 
presente legge con l'amniirdstrazionc iulcrna. Si parlò 
del 108Ri<lii che fomlrobtie lo 81010 ai Comuni. Si di,;sc 
che era d3 riconoscere prima ~ tocchert•hOO allo Stnto 
o toccherebbe alJe proTince l'a!s(•gnare colesli aussiJii; 
fo ripclo chr. la lr:?:.;-e 3m1ninistratiYn iut<•rna noa vuoll! 
dcfiuiro nulla di ciò; l;i lri;~nno a1trn13n1cu1c, miei si-· 
gnori, e vt~drJnno r110 ella si· lit•nc &C'mprr. molto largo., 
molti) sollr;3, molto sostanziosa 11ppnnto pt•rfhè vuol ri 
uscire ad~uaLilc a lollP- le contli1ioni dci luoghi come 
a lulle le caigenze ~ei d1!Tel'1!nli dicaslni. 

IJn fùrSc la ··r·pngnJnt.a accrnnara 111.ii;i;f;tc; ··io· ·però 
trl'1to che drrh·i dn on'a)lra ronll"; e qui mi sia per 
n1rtrso parlorc con alquunt.1 'Crnuchezza o protestuudo 
che io non ho nlcnn intendi1nento di rare alJut;ione 
non solo a indi\'idul, m.i nrm1nc•no a tali o tali pro· 
tinre, parlo in geuere piullOSIO dd!o naluro drgll uo 
mini che di pt>r~one .e rti~J 11pi"rinli. 
-Ogni huun ilaliilno, ogni c1Uadino illu,ninald. dcsidcru 

oggi ordf'ntrment~ la ma~gior tiniflcnzionc poA5ihiJr dC'! 
n11stro pae~e; n1a ·ognora quiindo si pcn!lla a fnre una 
le~gc di cornltl're ~eneral~, è ineviluLile 11 loccnru un 
po' pih un po' meno profondamrnto fo l··~gi drlla pr6 
,·jo4·ia ,\, e le h•g:.:.i drlla' prO\'inria 8. Alloro ·cero nel 
cuore umano S\'C'gliaNi un s1•ntÌlnrnto ·che ha nn3 parto 
lodr\'olissirna, S\'t•gli:irsi, diro, un amaro g<'loso per 
f]Utlt&l lcrr3 fl<'lll'o q11nll1 pos3va l:i nostra rulla. Pet r1•rmo, 
accrttaro di lil'lO onimo rhP. Una J1·~f:P. g1·n~rale annufti 
o prorundainente corrf'g~a 11) lf1F~I Jùcnli drlla trrra 
nativn·, al'mhra quasi i11cliiudCro la r.onrl'ssiono della 
poca rh·iltà, dt1l poco· progrrseo drt natale' pDL'l!{l. ' 

()uirl<ll un a1nor prnprio lrgiltimo nel/il sua · tadl~c, 
nou eeniµre legillimo nello .euc npplicaiionl losot~e e 
risulta. Anzi, qu·ilcbe volta è avvt•nuto cbe tras~enlla 
r11ori mu1Jo, e Sl'tnpro con ottin1a intcn:zione e pC'r Jo 
de1·ole zrlo. Io ho inteso ocll'allra Cameri~ o signori, 
pt"'r 11ur.sto med1~simo 101•.r drlla ll'trJ. nativa, giungrre. 
o protl.icnarsi con1e ottime e ìnt•mcodabili alcune lrggi 
criu1iuali oustri:irhe, di1ncn1ican1lo Jlcrsino che non o 
rnno lr.'.!gi lomb:irdc n1a le(!gi d:illo s1r.1uirro recat~ io 
quelle province. . 

Sonaluro Casati. Doman<lo In p;irola. 
lld'lnlstro defflstruzlone Pubblica. Ho inteso 

per qut•t1ta ragiono 1nr.deji1na ofTl'ndersl, innct•rLarsi al 
runi pr.rr.hè ai annunciava dalle H.on13;.:ne cbe la i11tru- 
1ione pul1blica non dovea t'<1là rin1nnt·rc. più lungn l(·mpo 
In condiiion('l as~af dcploraLile. Si con1inclò a proto· 
Rlarc e ad atr1~rmnrc che Ja condizione di qoclla pro 
vincia a ris.pt!llO dl•llc leltl•re e dell'in~L·gnamcnto <'ra 
flori~a o non inr,•rlorc a quella di nkun• altra pari• · 
d•1tolia, talinl'nto chr per IJ inc:iula pr<llcnla, como bene 
cnpirf'lc, gongolarono di ·gioia le gau1~lto · ullra cuUo 
liche e Ot! tras..q1•r'l ];.irgo prolhlo. 

Ripl'lo r.he simile scoti111ento può essere al lutto )11. 
gillimo, mn e!S<'re· graotlt•1ne1Ht! mcatiorl che noi ci 
conYeniarno a rrpriml~rlo o pPr lo meno a maotl'nerlo 
in un llrnite rn;.;ione\·ole; ao noi non facciamo questo 
dislnc('o, ac noi continuiamo in abitudine aiffana, Dl'B 
sun:i lrg~~ di carath're gPncrnlo verrà olluotn rra noi. 

Null.uncno, poiché l'ùccasiuuc 011 vir.ne innanzi, dirò 
brevomente Il to?cctlo mio sopra qu<'Sla id<-a ddl'uoi 
Dcaziono. 

Il Govorno, di cui ho l'olio onore di fnr pnrlr, lia 
prorlan1a10 cbe dr:1id1•rn, e per quanll> rla lui dip1'nlte, 
vuole rt>rmi~i nanu~11te tutta quella uoiU1:azione che t 
necl'SS3ria a len1·re congiunlt11 coordinata, operosa '):i 
sran<le rarui~lia ltaliJna, ·e nt-1 lcrnpa ett•sso dl·sidcr.l e 
vuole eh• aiano alle pro,·iuce largil<', o, a meglio dire, 

•• . . . 
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restituite lo più ampie franchigie e dappertutto ai po5ioa 
avverare iJ voto costante degl'inglrsi, il self 3ovet·nme1it 

. che tanto hanno a cuore. 
Biscgna _ùunquc accuratamente distinguere quale parte 

domauda rigorosa uniflcmicne, quale può essere intera 
mente abbandonata alla autonomia e h•gislazionc locale. 
Per mo gli è chiaro che torna necessarie di unifi 

care tullo ciò che interessa sostanzialmente il principio 
d'ordine, la sicurrua comune e il ( mdamento prime 
di ogni prosperità. Or bene, o signori, cauminaudo e 
misurando a questa 11rrgua il presente schema di ll•ggr, 
cso dire cho noi versiame in una materia nella quale 
I"' pertetta unificazione sarà utili-sima e cpponuniseimu, · 

· se non al tutto eccessaria. Tranusi dell'istruzione ele 
mcntaru io[l·tiorc, cioè di quella istnuione clic è la 
sola pur troppo la quale perviene a poco a poco a tra 
passare alle infime pldii, e quella è pertanto, ripeterò 
.il dello da ·mc 11llrC volte, che racchiude e stringe in 
se stessa la tlirL'l\a morule dell'umana società. Aduoquf' 
eovra tale materin, o signori, non lasciamo troppo sbiz- 
1arrin1i, se mi è lecito cosi parlare, 111 lihi.:rlà dci pic 
coli e ro1.ii comuni .. e la avariata ç poro ft·rtna .opinione 
delle province. · 
· Noi in questa materia osiamo di arrivare a una PI· 

lutevole unifiL"azio11e;_ dettando pochi, sn'enni, chiari, 
evidenti principii ai quali Ianno plauso le più chili no· 
sioui, e su questi siano foolh1lc e muùelli1t_c le (11rn1c 
dell'iuergnamento popolare. , , 
Senatore Martinengo. Domando la parola •. ' 
}"oci. Ai voli, ai voti! 
s~natoro Martlnen;:o. Lo aropo dL·lle mie pJrolc 

sorrblle qut"llo di condurre la qul'stiunc .pow.siLilmcnte 
al suo aciugliml·nto. . _ . 

FlliJendo stat3. l'altro giorno chiusa la di~cussiooe ge· 
Der.1lc, cd oog:i C:iS('OÙv~i propu5li due c1nr.uùan1enti 
'sopra l'arlicolo primo del pr.igello, l'uno dal s;goor 
Senatore Liuati, r allro dal Scnalorc. Garnhray~Di~ny, 
do11nndi._1rci prrl'iò che (u~Sl! ml~O ELÌ \'.Oli O l°UDO O 
l'altro, mentre dalli di11cussiun~ generali! srguìta siamo 

· surtlcil'ntt·1nenh! iotruiti, e sarc!Jlio d1·aiJL·raliilo di poter 
p~sarc nlla vot;;iziono dL·I. priino artfc .. Jo. 
Presidente. Lo parola è al Scnal<·re. A111ari. 
Voci. Ai \"Oli, ai \'Oli! : 
Senalorc Amlll'I. llinunzio alla parola d·ipo le epi1•go· 

zioni date dal .Signor Yinistro ÙL·ll.·l:;truziouc puULlica. 
Presidente. Lo parola è al Senatore Casali. ·' 

.· Voci. Ai voti, ai voti! 

.· ~<'Datore Casati. Non enlro: nella qurstione, m1 11 
pcr1netta uu richii1mo al r<·g,:..la1nenlo. Nel mctle.;itno è 
9taLililo, se non <'rro, rbc io una Cao1cra non ai può 
c~nsurare quello che ai è d<'tlO nrll'alua. lo n1i richia1110 
contro l'allusione dl'I Sign:.r ~li_nistro, perchè estranea 
air.1llo a.I 011stro orgomeuto. 
Presidente Dari> kllura. ddl' orticolo 45 dcl rc•go· 

lameoto di cui ba fatto cenno il Stnatort! Casali. 
e Gli oral8ri avranno parlirularo cura ùi asLrn1·rsi da 

03ni direua allusione a ciò che si osi dello o follo nella 
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C;11ncr.\ t'1clli\'a io (nori di una sc1UlJlit:e enuncia· 
:iione. , 
. Pl'r consc~uc11za qunnto si disst", non si· p:1ù c~nsi· 
dcri.lro che cu1nc st•1n1ilke cnuncia1ione, che non cadt· 
&otto il ùisp~·11to dc:ll'arti..:ol.1 trstè nieuloYalu. 

foci varie: Ai voti, ni v1\li ! 
Senatore Plezza. lii ero ri:>l"'rva10 di prolJOrre un 

emenù11n1cnto a proposito tlt·ll;t òii;cussionc rlell'artirolo t; 
u1i ero riscrYnto di (arlo, JH•rcliè o.\·endo sentito )3 pro 
po.Sl1 òelfonort''·olc Sl•natorc Liuati, la quale 1o~li1.n•o. di 
mt·z10 iutcra1ncntc la h·f:!g"C, oun crcdt.•va con\'t.·nienlt• òi 
\ri.lllt.·ncre il St.•oaL'l sulla diacussiour di uo arlirolo di 
una ll•ggo clJe doveva rsscre lolla. 

Ora da parecchi oratori si è cntr-Jlo nl'lla di~CHf;!lioue 
dcl primo orlicolo; si ~ ùi.ru~~o se la h·ggt! dohlla es· 
Bere gcnt•rale o parlil'ola.re; td è ciò DJ'r•u11to cho io in 
Lcnde•u. di proporre nel eegucnle t'ITl('Julan1cnlo: 

e Arl !. '.'iellc provinro dcli' t:mil;a I' ;,1ruzioo~ clc 
mentartt in(t•riorc sarà rt'golala dalle 11r~Ul!nti di~po,_i .. : 
ziuni: F..ssa è data griltuitamcnte in _lutti l comuni. , 
. Io uon rip"lerù i "moth·i gi.~ detti da altri or-Jtori, prr 
cui preferir si de1ic la ll·µ:ge parlirolJrc e ristrt-lta alla 
E1nilia, anzicbè una leggi! gl'nl'ralei aggiuagerò soli) un 
moti,·o clJe non mi pare aia alalo a~ccnnato, ccl ~ eh<• 
qursta legge a21i art. 5 e G scun,·olge sra,·i intPr<'3Si 
nati in c1>nsrgu<'nia dt.·lle lci;::gi tigcnti. , 

Di fatto l'ilrt. 5 dice: • li coinune no1nina i ma<'tilri 
dopo di avrrne riconosciut11 J'idonl'ità e la rnor;1litil. • 

' L'itloorilà si prova . colla prod11ii(1nc dcl diplo1110 
cLo la con~lJto, o con titoli cquivale111i. ~ 

Nella lc~;o io vil?ore, il diplo1oa lla la prcrerl'n1a 
sopra qualu1u1uc altra pro\·a .. 

Se ora ai .racc3se uua ll•gge gl'ncrale io cui ft;e1>e in· 
serto lalc articolo, ai lrdcrcLLero i;l'iolcrcssi di Mli 
coloro i quali ai sono soLburr.ati alle sprse ncc('ssarie 
per ollenerc il dipluma, ~ coal proV\'cdersi di uÌl titolo 
di prt•ferenza. 

Cosi puro all'arlicolo G: i Lo rappr.sentan7.e pruvi~ 
ciotli 1tuLilirauno le som1no n1ini1ne ÙPgli atipcndi che, 
&l'coudo J'i1nporta"zi e Je c<indizioni dc:i comuni, do. 
vranno ef'S{'rc :iss1•gnoti ai n1acatri ctl alle moestre delle 
atuolc t.'lrmcnlari , 1llu111ori). 
Presidente. Pn•ghcrci l'onorcvcle Senatore Pleua a 

vulc·rii restringere a ciò elio furma il aoggello dr:lh\ 
diHcuz;sionc. · 

Scn01lorc Plezza. D;mo•trerò cho questa le~so ICOO• 
volge molti interessi o da ciò ne viene la coos".'guen1a 
dovc111i cosa limitare all'Emilia, perc~è in una legge 
provvisoria dcstinatil a coùnaro uno. lacuoa •.•••. {1'uer 
n,1ioni. Ai voii) sarl'Lbe spiacr.vule, che in un progetto 
di lt•ggc di:;tribuilo o:;gi aula al Scn;1to, ai aduuasacro 
all'i1npruvvi.;o p('r pro\"iUC.! che non ne aLLiiognnoo, 
1nisurc ll•si\·c di 1nolti inh'fL'Rlli. (Ai toti !j 

Co1no _è rrdJllO l'arlit·olo 11ri1no dtlla legRP., rieare 
ioullro più d'ostacolo che d'aiuto nd unn parlo dell• 
ii;truiiono cll·mcotarc. lnfoui l'articolo primo parl.ol dt·l· 
l'istruzione clc1oc11lare 10 genero, laoW suprriore che 
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iaFcriurc, che tolta dchhe CSSL:'tC data gratuiunnente; ma 
negli articoli successivi non contiene alcuna disposirione 
per cui i comuni siano oh!Jlii:;ali a stabilire lo scui.le 
elementari salvo le inleriori, di mooo che lo stabilire 
scuole d'istruzione elementare superiore è interamente 
lasciato all'arbitrio dei comuni: B evidente che il pre 
scrivere che l'istruzione <'l1•111~alare anche supt"'riore 
debba essere gratuita, senza ordinare elio t comuni ne 
aprano scuole, o non ruol dir nulla, o vuol rlirc nn 
nullar e quelle clic esistessero non gratuite ct1•l ruuo e 11r1Ji· 
biro ehe se ne istituiscano di non gratuite in avvenire, 
Ciò non è cerio quello clic è nell'animo dvl S1•nulo ,Ji 
sanc-~re, crl è per ovviare o tale inronvrnit•nto che ho 
ristrcuo anche· il c'ispo.ilo dell'articolo 1 alla solil lstru 
siono etcmt-nture inlcriorc, lascianrlo intatta la superiore 
dell i qu.de, giacchè non ai occupa la lt•gg~ O(~cli altri 
articoli, è nnc!i(• severchio che prescriva la gratuin. ·j 

Voci. Ai voti, ai voti I 
Presidente. ~kll.,rò oi voli l'emendamento l.inatl. 
Senatore Xontannrl. Domando In parola. 
Jlolli Sena101·i. Ai voti! Ai voti! · · 
Senatore Uonta"tarl. Io desidero di 11aµcn.! cosa ai 

JlOOC ai voti. 
Sc•n•lorc Clbrarlo. .\•pelli eh" il Presidcntu lo 

enunci, 
S"oalorc. DI Pollo1e. Dom.mdo la paroli sull'ordine 

della discussione. · · · · · 
P reJldente. Ila In parolu. 
S•nnturc DI Pollone. Ilo domandai• In parola sul. 

rurdinc dl'lla discussione, cd io credo in ciò di rl'llllcrn1i 
iolerprrte, se non di tutti, a1111t•no di gran varie dl'i 
nostri <'olk·ghi, mir.indo a trovar modo di uscire d;1lla 
via in cui sia1no entrati, e di arrh·are coz;l ad una pronta 
soluzione. · 

S~no lre giorni tho noi dis.-:utia1no nr·I morlo il pii.t 
a111p10 due sistemi, che ai stanno u rronte, qut·llo cioè, 
cho vorrebbe una lt·~gc g<·n1~rale1 e quellù cho vorrch1'e 
onm lt·Bgc lirnit.i111 oll'En1iliu. · - · 

Or.i. io non tl·do conio noi potre1110 arrivare ad uua 
pronlil soluzione. se 1i ponguno in votazione i;li e1ncn· 
da111cnti .. propos1i, cho, se 1100 m'inganno, 1ono tre. · _ .. 

IJucsll e1ucotJa1ul'11li Ji"cNific~no alquanto l'uno daJ. 
l'allro nella !urina, ae ovn nella 1ostJ01a. 

lo crederei quindi che folie da slaLilirsi in primo 
luogo chiusa ogni discu~s1ono gcnL•rJlc cd in setondo 

. I 
luogu r11nauUaudl.l a do1nani lo votazione, invitare i tre 
proponenti a co1nLinarc uu S<:lo l'IOl1ndamc11tu. 

l'oci. Ai \'oli, ai voli! 
Sena Iure Di Pollone. l1cr1nl•lla il St•Uillo; io non 

aLu.o c.ertamcnle dcli• facohà di parlar<', \'oslia quindi 
t!Niero aoll'crt·ote per due minuli. 

lu dico clat! ~ noi 1100 ud0Uia1uo questo 1i~te1na, 
cuine diceva il ::'.icnaloro Mout.aoari, vcrrù ta occet1silil 
lii ùiacntert ogni ctnenJa1Ul't1to, e quincli ricomiociare 
la tili.:l!:'a qucsli.une tro vulte di seguito dopo a\·ero di· 
t1cU~j() tre giurni. So invece si vota dovra un e1nrnJa. 
meuto, il quale •laLili•ce c~e la h•g3e surà ri•lretlcva- 
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menle pubhlirol• ndl'Ernilia, polremii uscire flnalmenle · 
dalla tia ncll:J quale ci troviamo arrcstntl od ogni passo;_, 
gi11L-cl1è, o ~ n111n1rsso J'emcod:unento, e tnrà Onita ogni 
discussione, o non ~ arnmesso cd allora. rnlrercmo li 
beramente n<·ll• discussione della h·~gc che cl ~ pro' · 
posta. lfa se noi non prC'ndiamo quL'Sla via, snn n~I 
dirillo di cia.scun ~rnalo<11 di svilupp>re il proprio emen 
domenlo, e starà nel dirilto del Senato di conlropporvi 
qnt-lle 013!H•rvoiioui che crederà. .. • 

Io qurndi rinnovo la propus!O di rimnndnro la decl. · 
sione di qu'8lo pu11lo a domnni, onde I tre proponenti' 
degli emendnmenli si m<tlano d'accordo per una sola 
prot,nstil. 
Presidente. Rammenterò al S.mulo che ieri rahro 

vrnne rh'usa la disrnssione gcncrall', che quindi fu lrat· 
tJla la questione di ao!i!ponsionc, e mandati i divt~i 
ordini dl'I gic,rno nll'uflkio crnlrafo il quale ne pre•e 
cognizione, e poacin propose il OUO\'O progcuo C'he l 
gia \'t•nuto i·n di:1c1t.ssiùnn; dunque non 6 il caso di · 
cl1iuderc la di::1cu.;siono g1'0{'rale st:'l.lll già precedente· 
tncntc chiuaa. 

L'e1Til!Oda1nruto Linati era- il primo che si preaeola,·a 
dopa che fu !elio l'arliculo primo dcl nuovo prugello, 
Dl'I quillo .r.oovcniYa anch~ il 1=icnor "iniatro. 

Si apri la dlscuRsione sopra qutsto rmend:11nc11to! il 
~uale locc3 appunto a qui•lla diver.ilà di si•t~ma a cui 
llCCL'nn.i\·a ronort•.vole prcopinante. Tale discussione rcce 
n•socre J'opporlunilà di riprodurre molle cose cho già 
e1"".in::1i· dette nt·lla a!'chtta ·prer.edl'nle. ' 

Sl'uature Montanari. lo crt>dcva che Ja discussione' 
ro3so ancora g(·neralc, ma se la discussione è reolmcnte 
aperta 1ull't·u1e1Hla1nenlo Linati, allora io 11vrci molte 
cose ·a dire in ri!ìiposta. 
Presidente. ·~li dis11iace di dovl'I' ripetere che nella 

prccctfenle ll'dUla ru chiusa la discu~siODO gt•oen(e ; 
che oggi si paHSò a qu•lla particolare d<'gli arlicoli ; e 
ciò è tanto vero cho io ne les9i il primo. · 

Debbo 'però a•\·ertire che eopr.i un::i. nUO\'B rcdniionc 
dell'urficio cenlrJle non A negli usi 'dd Sl'n>lo tli ria 
prire la diticuasione gt·n~rnle. 

Scnalure Montanari. Mi pcrmellcrò di osservare al 
signor Pn.·1idente che la discu11:1iooc ruu::i.si a proposito 
dcll'cmcntiaml'Dlo Lioali, è stata uua di11cussione molto 
più gcocrale c~o pnrlicolarc, è slala di•c:ussione per 
occcuare la lr~gc, e se essa riguarda la proP<J&la Ll- 
nnti, io iatt'uLlo di pl'cndero la parola. · · 1 1 

·Senatore C&dorna. l'rupungo al Scoalo di decidere 
iona1Ìzi tutto, 80 voglia ra~ 01);1 legge geuerule o spe 
cii.llt~j è ianpoesil>ile il 'fOtare anche un solo arlicolo 
scnia sapere .•e questo ~ebba esser. applicalo a IUii.i 
l'llalia o 1ollaulo ad una plfl& di essa. Dunque necea 
sariamenlt! hisogua decidere {il\èsta questione µrima di 
luno. 

So ai volasse l'cioeodawcnLO Linati, co1no è proµ.r 
slo, si dccidcreLLcro due questioni in uu• volta. Cioè 
si decidcrclJIJo che la leggo d .. e """"' 9pecialc, e nel 
lempo 1leaso cb.e la legge 1peciale do•e essure quella 
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che. propone il signor Senatore Li o ali. Dunque deci 
diamo n parte queste due questioni ass11Jut;i111L•nlc di· 
stlnte, e sulle quali si possono erncucrc voti diversi •. 
lo volerò centro I• proposto <lei Senatore Linati nel 

meriti> cioè in quanto inu-ude di estendere · la legge 
dcl novembre 18:.~ all l:milia, 111a mio a Iuvore della 
sua proposta io quanto essa Iimita. , la legge du f,r,i 
alla sola Emilia. ' Egli è evidente che questo duo coso non si possono 
volare insieme, dappoichè possono dare luogo a dYc 
voli contrari; necessariarnoute hisogr.a separarle, e la 
pri11H1 è quella di vedere cc la h~ggc sarà generale o 
speciale. 
Pr8'lldente. lii pcrmcuo di usscrvare cito molle 

volte si è trattato in questo recinto dcl n.1odo di porre 

1 
le questioni di massima semplici od isolate, ed ho 
sen1pre Yisto che il 8co11to non secondò qut·:.:to prin 
cipio. Ilo sempre visto ìnrece che le questioni si dc- I 
cidovano sul concreto. 

Senatore Galvarno. Yolcva appunto osservare ciò 
cho osservava il Presidente. Mi pare che si vuolo in 
durre il Senato a votare una massima; questo 0011 è 
il mio modo di vedere. . . 

Si è posto in di:ir.usaionc' l'ari. 1 dcl ptOt;l·tto; ove 
111l uscisse da questa, la discussione titornerebbe @l'ne· 
raie. M:i st è discusso coutcmpuruueamcnte un emen 
damento, ii quale ,·olcvo una legge speciale. 

Ci ai dice: voltlt)tlo l'c1ncnrlau1cuto LinJti, si ca111Lia 
il carattrre della di~CU3llionc, e la si porta sulla legge. 
1 :J nnven1brc 1859, che ooo ~. v•!nula anc<·rll io di· 
acuti11iunc. Quc:>lto u1i p1re il s;r.nr::o dc!le osservazioni 
dl'll'onorctolc Srnatore Ca1lomn 

Ora io dico: chi vorrà votare Per I~ lt'ggc dl·I 1HjU, 
volcr!t in favore, e chi non euprtl clic rosa ain la k·gi:e 
d<'I 18j!}, votcr:ì contro l'cn1cuda11H!nto Llnati. Sccontia 
il Rrgolam1•1110 b1sogncrrLbo •owrc l'ar1icolo .1. ma sic 
come gli emendamenti h>lnno la pieced1·D<Q sopra gli 
articoli, coal converrà llll'lltre qut:eli pri1na ui voti e 
10 aarunno rcitlli, allora. ai mcllrrà ai Yoti 1· articolo. 

Scn'atore Gallina. :\oi aL!Ji;uno udito h~Uuia del 
l'art. t, d(·lh kggo, aLLi•mo udito l'oiwre•olr S••nalore 
Linali a -s\·olg<'ro Ja prOJJ03iiiono di un cmtndamroto1 

e corrc:darlu dt'He OtJAcr\·azioni che crcdc\a. utili prr 
"°"ll!nerlo. Dopo di cii> la discus.1ouc i) d1vcou1a ge 
nrralu (ugu~ tl; diu.itgoì, si è ug.,;irala 1oµra argo111coli 
generali, non andia.1uo rcrcaudu per qua.li _rugioni, cl1è 
questo ci lrarrclilJe aovrn una t~·si a.siai racill! a giu~ 
llillcare, ma assolut.aU1cote inulilc. 

Su qurslo primo orticolo della lrggc non vi .ò solo 
l'cuicndamenlo Linali, Altri e111cuùaru.nti !urono pro· 

• • 

posli. Vi fu un EPcontlo cmcnll:imt•nlo dt~I Srn:ilcre 
f.atnliray-Dign)·; un Lt-rzo d1:l Scu:ito~c Cadorna; un quarto 
dl·l ~cuator~ Sauli. Ora io vorl"l:i prt'gar.! l' ouorc\"olt! 
si~nor Presidente a darci h·ttura dj q1tt'8li di•tcrsl <'tnCU· 

da111l'nti, nHHllre 111i pare chu ,.e ne eia taluno, iJ quale 
sciolga la diflicolt:1, o per dir meglio cj molla sulla via 
di sciogli1•rln. 

la og1ii cat10 lhJln·!Jho essere clic J'opioioue dcl Se· 
n;ito si accordJsse nt·I pri·rt'rirc l'uno o l'nl1ro. E non 
credo rlic a c1u<·sta letlurJ. si oppuuga ·alcun artic•,Jo dcl 
ooHtro rl'gvl:11ncnto. 
Presidente. ~on crL•clo cho \'J.!ruua disposi:cionc Jcl 

nostro rrg1i\a1uer1t:J vi si oµptint;a; noto solo clic 11u1u1do 
..,.i 1ono parerThi c1ucndarnc11ti, si &uol dare la pfcrc· 
rcnza a qnl'llo,) clic è p:ù 1Uscoslo d;ill'arlicolo. 

A .schi;iriJH<'ntu d1·1la disrussiooe pc·r6, io darò Jet· 
tura th·gji cn1cnda111c.-nti nl·ll· orJiue jo rui furono pro. 
pot:ti. 

(Il Prt•i::itlentc h•ggc gli c1ncnllou1cnli Linati, Carubray 
Di;.;ny, ~auli e .rl,·zza. 11ovra rH1:ri1i;. 

Scnalore Gallina. lii paru clrn Sii rm('D•lamenli prn 
po•ti dai:li onorcv1°li Scnolori CamLry-ùi~ny o Plcuo, 
aLUiano un tcrrnino rl'~lriuivo; pt·ri.:liò si luno rho. 
I" allro dt tcrn1i11ano UD priuci11io elio Ja lrf!HC elio di· 
11cqtiamo dCLLa ('!Pt•rc ristrrtta .ili' En1ili:i; qu<'sto è il 

. nodo dt-lla qu"~lione, eù ceco la ngione per cui io in· 
111i~lC"\'a che ai nvessP un volo ontle dinlinuire0 la com .. 
plic;1zione di qurst:1 dii;cussionc. 

Di nHnlo clic qualunque dl·i due 111i creda 11iU utilo di 
prcri·rire a &ù.•lla 'h•I si:.-znor Prl'siJl'nlc, n1i ~fiaro che 
scr,·ircLLc a scn1plificare la discwbiooc. 

Sl0'1alor• Cadorna. Propongo un Or•lioc dcl siorn~ 
prr sciogliere la quistione. • 

Chi \·orrà votar CL•Dlra, volerà contro, n1a a\·rcmo al· 
meno decisa I.i quistioDl'· 

Ecro lordine dcl giorno: 
Il Scuoto dichi11.ra11do che inttndt di {i>rmare u110 

leyg'. 1µe_ciall per r Eniilia, pwsa alla di,cussione degli 
arlicvli. 
Presidente. Domondo se qUL'<l' ordine dcl siomo • 

appo~giato. 
(Appoggiato). 

· t\Pssunu domandanùo la parola, lo meno ~i voti. 
Cl.i lo oppro~i.1, sorga .. 
(Oop~ pro\·a e co11lropro'ia, \'il~ne appro\·alo). · 
Allom du\'rndo~i pa!:'nrc all:i di~cussivnc drgli nrtl· 

coli, e l' oru essendo larJa, io sciolgo la &rdulll, con· 
vocando il St~nato per dimani alfe ore du<.' onde con~ 
tinuarc la discus.siùnC sopra quèslo prog<'tlo. 
· La seduta è scioll~ (ore :, 1(4) 
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